
ALFREDO NICEFORO 

È possibile un sistema ~i in~ic i quantitativi 
MISURATORI DELLA CIVILT ' ? 

(~~lrallo ~alla RI\'ISTA DI A TROPOLOG IA, VoI. XXI) 

RO fA 
PRE SS O LA SED E DE LLA SO CIETÀ 

Via del ColIegio Romano , 26 

1916-19 17 

1 I IIIiibl'lil~~i ~imiili~II III I 
150117 



ALFREDO NICEFORO 

È POSSlBlLE UN SISTEMA DI INDICI OUANTITATIVI) 
MISURATORI DELLA CIVILTÀ ~ (l) 
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(1) La presente memnria fa parte ù. l volume di prossima pubblicazione, La 
MisL~ra della Vita; le nuot'e appl ica oioni del metodo quantilalivo alle sc ien ze 
natul'ali, all'arte, e alle srien::e soc iali, • figura in quell a pal' le di esso che è 
dedicata a ll a sintomatologia, facendo segu ito ai capi to li che l rattano degl i indi ci 
quant itativi , e misLlratori, del costo dell a vi ta, de llo lalo e del mo vimen to eco­
nom ico, e del l i vell o' d i cu i tu ra. Qui sono sopp resse quasi tu tte le cifr e, e l e 
tabelle. 
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1. 

Diffici le compito, forse insolubile, è il tl'attare quantitativamonte 
quei va l'i problemi, intimamente tra loro connessi, che potI'ebbero 
raccogli er i sotto la denominazione d i sintomatologia della civiltà 
di un gruppo di popolazione. 

Ben si comprende che l' ideale sal'ebbe, per mezzo di ta li sintomi , 
- venire al conCI'onto tl'a i gl'uppi (e cioè tl'a Stato e Stato, t t'a 
regione e regione, e anche t ra classe e clas e), - concludere sulla 
di ver ità dei vari tipi di civiltà o sul g l'ado di diffusione, in cia­
scuno di quei gruppi, di un dato t ipo di civ iltà (met rolog ia statica 
della civiltà), - segui l'e quantitativamente il movimento di una 
dat a ci viltà attravel'so il tempo (metI'ologia dinamica della civi l tà) , 
- giudical'e del modo di e\'olvel'e della civiltà esam inata e cioè 
del suo miglioramento, della ua stasi, del suo peggioramento (pro­
blema del cosi detto pI'ogl'es o sociale). 

Tali l'ice l'che possono sembl'al'e, e sono di fa tto , tanto ard ite, 
che non dovrebbel'o nemmeno e sere affrontate, dappoichè deve r i­
tenel' i che non si pos a in modo alcuno giunge l'e a oddi facent i 
oluzioni . Nella migliore de lle ipotesi si potrà sol veni l'e a risulta ti 

grossolanamente approssimativi C) . 
Ciò non ostante, da quanto tempo si volle vedere nel metodo 

quanti tativo s trumento tale che potesse rendere possibili misure di 
di tal genere! Con le seguenti parole, infatti, intitola\'a, nel 1857 , 
un breve paragrafo delle sue Conclusions statistiques C) Ado lphe 
Bertillon : « Impol'tanza della statist ica pel' determ inare il va lol'e 
medio degl i attributi dell'uomo, e pe rmettere di \'aluta re e misu I'are 
il movimento delI'umanità, i l senso della ci? iltà, e il fr utto delle 

(1) Qualche Maestro, t uttavia, che forse non temeva gl i iperc ritici, poneva 
co l il problema: occo rre s tudiare i diversi « gradi di cultu ra (civiltà) » dci 
g ruppi umani; confrontare la civiltà dei popoli inferiori con quella delle na­
zioni pi ù progredite; e t rovare, innanzi tutto, un moùo di misurare i g radi di 
civil tà . EOWARO B. TYLOR, P"imitiLe culiltre, pago l, e sego del volume I, London, 
1873. Ma si noti che il « si tema di misure» proposto dal Tylor è propria­
mente Ull sistema di giudizi qualitativi. 

(") AOOLPHE BERTILLON, Conclusions stati~tiques contr'e les détl'acteurs de la 
vaccine , précédées d'un essai sur la méthode statistique appliquée à l'étude de 
l ' homme, Paris 1857, Parte Il" dell' Introù uzione. 
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sue innovazion i ». Ma non si tI'atteneva a suggeri l'e metodo da se ­
guir i, e molto meno a indica l'e sistema di sintomi. 

E mai su tale tema, che certamente non è passibi le di soluzione 
definiti va, noi ci saremmo indugiati, col fermarci come facciamo , 
su molti pa dicolal' i, se non ci a vesse con igliato a dò fare il rin­
novalù a a i fl'equente dei tentati vi rivolt i a t ratta l'e con metodo 
quantitativo s ia la quistione della c iviltà, sia quella, che le è affine , 
o che ne deriva, del co l detto progl'e so socia le. 

Ton sarà, del re to, male, - anche se alle conclusioni ultime 
non si potrà. in modo soddisfacente giungere, - tentare almeno 
una si t emazione delle voci e de i concetti, co l spesso confusi ed 
en'ati, che in questo tema ricorrono . 

II. 

In pl'lmo luogo i consideri come sempre si opponga, nel comune 
concetto, civiltà a barbarie, riten endo civiltà quelle condizioni, o 
stato, di vita so ltanto che present ino detel'minati caratteri ( ui 
quali , tuttav ia, r egna gra nd e imprecisione) e considerando pee cont l'o 
com e ba rbal'o ogni oppo to sis tema di cond izioni, o stato di vi ta. 

In realtà, la parola barbaro e quella di barbarie banno avuto 
e hanno significati v<lei . Ma, senza fe l' marci a ragiona l'e a lungo 
su ciò, C) meg lio torna, pee cominciare a introdurre un pò d'ordine 

(') Il VAR CHI scri veva nell'Ercolano (voI. I, pago 215 dell'edizione di Milano, 
1804) : « Questo nome ba"bal'o è voce equ ivoca, cioè significa più cose, perciocchè 
quando si ri ferisce all'animo un uomo ba rbaro vuoI dire un uomo crudele , un 
uomo bestiale e di costumi effera ti. Quando i riferi sce a ll a diversisà, o lonta­
nanza delle regioni, barbaro si chi ama chiunque non è del tuo paese, ed è quasi 
medesimo che strano o str aniero ». Il concetto che unisce la design azione di 
barbaro a st raniel'o (bol'bal'us, extmneus, dei la tini; ~cf.p~o.:poç, dei greci) era, 
appunto, deg li antichi, e s i spo~ava anche a quell o di uomo rozzo, per il g iullizio 
che g reci e latin i davano di chi fosse nato in paese diver o dal loro. All'os er­
vazione del Varchi i deve aggiungere che non è senza s ignificato il notare che 
gli antich i greci, quando, nelle traged ie, faceyano parlare i barbari, facevano si 
che i barbari . t essi designasse ro sé mede imi col nome di barbari e ch iama sero 
ba rbara la propria terra. Yedi, per esempio, in EURIPIDE l' esortazione de l re 
Thoas, nella penultima scena dell ' Ifigenia in Taur ide, e il dialogo tra Rheso e 
Ettore nella tr agedia Rheso attribuita a Eu ripide, o anche, nella ste sa tragedia. 
il dialogo tra il Coro ed il condut tore del cocchi o. OMERO, per contro, come già 
notava T UCIDIDE (Guel'ra del Peloponneso, T, 3) non adoperò mai la parola « bar­
baro» per indicare i non- Greci, « senza dubbio perché i Greci non si distin-
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nei vari concetti , sempl'e assai confusi, che fanno parte delle comu ni 
idee sulla ci viltà, pl'OpOITe di inizial'e ogni l'agionamento sul propo­
sito, col conven ire dovel'si semplicemente intender e la pa rola civiltà 
come quella che indica l'i nsieme dei caratteri de lla vi ta coll e tt i va 
(vita materiale, intellettuale, mOI'ale, e ol'dinamento ociale) di 
un gru ppo di popolazione, o di un'epoca. Que ta l' ipartizione : -
vita materiale, intellettuale, morale, ordinamento sociale, non 
intende affatto classificare r igot'Osamente ogni fatto de lla vita della 
collettività. (ognuno dei quali è sempre cosi comples o da non po­
ter e senz'aItro venir r elegato in que ta anzi che in qu ella delle 
varie categorie), - ma intende soltanto indical'e che lo stato di 
tu tte ques te forme possibili di vi ta insieme : ol'd inamento sociale, 
mater iale, intellettuale, mOl'ale, è pr ecisamente ciò ch e si ha da 
chiama re ci vil tà del g r'uppo, o de l momento, cons ide l'ati . 

Carattet'i segnaletici d i una civilta, a l"anno dunque i caratteri 
meglio rappresentativi delle cond izioni, o stato, di vita mate l'iale, 
i ntellettuale, mOI'ale, del g ruppo, o dell'epoca, e de ll 'o l'dinamento 
socia le. 

E ri pe tendo che non si potrà pretenòere di pOI'tare l'igol'e di clas­
si ficazione là. dove t ale r igore non è possibile, potrà dire di ave l'e 
raccolto i cal'attel'i segnaletici (q ua litativi o quantitat ivi che siano) 
di una civilta, chi chiama in esame le varie catego l' ie che seguono. 
P er le condizioni, o stato, della vita materiale coll ett iva, le notizie 
sulla r icchezza del gruppo e sulla distribuzione di tale ricchezza, 
- sull e pl'ecipue fOl'me de lle atti vità che ta le ricchezza producono, 
- sul tenol'e di vita, - e anche su a lcune ca l'atte t'istiche dello 
sta to , della composizione e del moy i mento della popolazione. Per 
passare, poi, alle condizioni, o stato, deqa vita intellettuale, si pot l'à. 
cel'cal'e non solo lo stato della cultul'a intellettuale, o ia del sapere, 
o megli o dell'i kuzione, - ma ci si potrà. anche fel'ma l'e su quelle 
manifestazioni che più sicuramente potranno venire accertate, e 

g ueva no ancora con designazione comune in opposizione agli altr i g ruppi » . La 
spiegazione è de l lo stesso Tucidide. Recherà forse qualche meravigli a il vedere 
che a ncora nel 1763, un vocabolario degli Accademici della CI'usca dà questa 
spiegazione di barbaro: « Nato in paese di leggi e costum i dive rsi dai nostri ». 
VoI. I, pago 284, Venezia, 1703. Ma si sottintendeva certamente che s i t rattava di 
termine storico, come ha cura di indicare qualche dizionario moderno, e senza 
nt'mmeno toccare il concetto comune di barbarie, come fa, aù esempio, il PETROCCHI 

1913, pago 90. 



È PO SIBILE UN SISTEMA DI INDICI QUANTITATn I 7 

che siano e senz ial i, ind icanti più alte fO l' me in tellettuali del g l'UppO, 
come a dire le manife taz ioni creatrici dell'intelli genza e del genio, 
ch e ono divel'sa co~a dal sempli ce ape l'e, o i t l'uzione, or ora ac­
cennato . Anche il tipo di ordinamento polit ico pot l'ebbe venil'e con­
sid erato, i n ced o sen o, nella catego l'ia dei valori intellettuali C), per 
quanto possa es o con idu arsi, al t empo stesso, d'o rdine intellettuale 
e mOI'ale ; e a nche materia le, qu ando s i pensi a i rappor ti, più o 
meno esage rat i da que ta o da quella scuola di fi losofi , che passe­
r ebbero t ra cond izioni mate l' iali di vita e ol'dinamento polit ico, e 
anche vi ta in te llettuale, di un g l'UppO di popolazione. Ma gli può 
es e re l'i er bato po to più adatto nella categoria dell'ordinamento 
socia le. ell e condiz ioni della vita morale, infine, si potrebbero 
con idera re i ca l'a tte l' i e ' senzia li della psicologia dei sentimenti , e 
in ispecie dellotato de i sentiment i di pi età, di pl'obità, di giu­
st izia, e anche lo spi l'i to di sacl'ifizio n. 

Che il lettol'e ia o no d'acco l'do u que to modo di clas ifi ­
cazione delle voci da con idera l'si , poco importa ; l 'essenzi a le sta nel 
convenil'e che pe l' indi ci, quantitativi o no, di una civil tà , hanno 
da in tende l's i t utti quelli che espl'imano le condizioni , o stato di vita, 
la tu sensu, del g ru ppo esaminato. D'al tro canto, che la maggiol' 
pad e de lle categori e in tal modo indicate sia dav vero segnelet ica 
dell a ,i ta collettiva, e quindi di una civil tà come noi proponiamo 
si in tenda tale pa l'ola, non ci sem bl'a difficile cosa poter i amm et­
ter e. Pel' pa l'ecchie di es e , anzi, il valore segneletico è a nCol'a 
maggiore d i quel che a prima vedu ta potl'ebbe appa l'ire. Il modo di 
distri buzione della ri cchezza dà idea della diffusione delle idee de-

C) Most ra l'importanza che l'assetto politico assume quale indice segnale­
tico di una civiltà, E~IlLE FAGUKT quando, dopo essersi chiesto: Quali sono i 
fatt i domi nanti del seco lo XIX 1 ri sponde trovarsi ess i, oltre che nell a plutocrazi/l, 
nell ' organizzazione dell e masse in gra ndi Sta ti, e nell 'assetto demoa atico. In 
Questions polit iq'tes, Pal' is, 1899, pag o 248. 

C) Per un tentat ivo di class ificazione delle categor ie del la vita morale, vedi, 
- ind ipendentemente da l gi udiz io da darsi sulle t eor ie propr ie all'autore che 
citiamo, - L'evoluzione mO~'ale dello SPEI'CER, ediz ione ital iana , Torino, 1909, 
a cominciare dal cap itolo II , (pag. 20) Quali idee e quali sen time,~ti sono 
etici? Si ri cordi, an che, dell o stesso 'PEI'CER, a proposito della difficoltà della 
clas ificazione dell e idee e dei sentimenti: « Gli stati psich ici che noi c lass ifi ­
chiamo come sentim enti sono int recciati con quelli che classifichiamo come 
proces i in tellettuali .. ... ». In L 'evoluzione del pensiero, ed . ital., Tor ino, 1909, 
pago 168. 
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mocratiche o aristocratiche (t l'a gl i a l'tisti osservatol'i della vita , che 
per pl'imi notal'ono il rapporto, è il l\lérimée là doye, nella novella 
Diane de TU)'gis, fa cenno de llo spirito di indipendenza della cit­
della della Rochelle, ai tempi de l Richelieu, manLenuto da lla diffu­
sione della riccheua) . Ugualmente, l' esame delle varie forme delle 
attività che pl'oùucono la ricchezza non insegna soltanto se il gl'uppo 
con iderato è di struttul'a agl'icola, - l'icca o pove ra - o indu­
striale, - o di piccolo al't igianato; o se è gruppo che vive di com­
mel'cio; ma atte ta anche la pl'esenza, nel gl'uppo tesso ) delle n u­
merose ri pe l'cussioni che nella v ita colle ttiva, si intellettuale che mo­
r ale, ognuna di quelle l divel'se st l'Llttul'e può prod ul're: non è diffi­
cile vedere d'u n t l'atLo la diffel'enza, nel t ipo ci i civ iltà , che ha da 
pas a l'e tl'a un paese, poni amo, che conti una pl'eclom ina nza di ag l'i. 
coltori pove l'i e analfabeti e di picco li a l'Ligiani, - e un altro che 
ia prevalentemente composto di piccoli p l'oprietar i ia di terl'eni 

che di valori mobili, agiati e istruiti. E ancora: la den ita della po ­
polazione, la diffu ione dell'ul'bani mo, l'eccedenza annua delle na. 
cite ulle mOI·ti, la pl'esenza o no di fOI·ti emigl'azion i, l'inten ita di 

a lcune cause di morte. - come a di l'e quelle pe l' malattie infettive,­
o l'alta mOI' talita in a lcune categol'ie di eth, - come la mortali tà. in­
fantile, - dipingel'ebbel'o) certo anche da sole, con molta efficacia e­
guale tica, gran pal'te della fhonomia della civiltà di un popolo (} 

P e l' alt l'e categol' ie, invece, che abbiamo l'eputato conveniente 
qui elencare, potl'ebbe na'cel'e qua lcho dub bio o a ffacc iaI' i qualche 
o curi tà.. Le idee, pel' esempio) che si hanno in un g l'uppo di po-

(1) A proposito di « sintomatologia» di tal gl'nere, vale la pena di ri cordare 
quel che, or fa un secolo, già sc riveva ME LCHIORRE G IOIA: « Da lle notizie che 
a lla popolazioni si ri ferisco no pos~ono trarsi co nclusion i l'plat i l'e al ben essere 
e ma l essere degli uomini ... 'e, per esempio, lo. durata mellia de lla vita s i allunga, 
si pu ò con certezza co nchiunere che il di lu\' io de lle malattie scema, che di mi­
g li ori abi ti si fa uso e di più nutritivi a limenti, che la pulitezza si è introdotta 
nelle case private e nei luoghi pubblici, che l' inranzia e la vecchiezza ottengono 
maggio ri cu re ; che, in u na parola, si è più felici ». Filosofia della statistica, 2& 
ediz., 'apoli, 183 1, voI. I, pago 203. Sulla co nclusione ultima del Gioia, tuttavia, 
« si è più felici », vedi il paragrafo XXIV del presente ~cri tlo. È anche da notare 
la ripartizione che fa il Gioia dello stato, o condizione di vita, di una popo la­
zione, quando di tale s tato vuole studiare i sintomi: stato della vita (egli dice 
abitudini) a ) intellettuale (scienza e ignoranza); b) economica (attività, consumi, 
r icchezza) c) morale (sentimenti di famiglia, di patria, di umanità, di g iusti7.ia). 
VoI. Il, Tapoli, 1832, pago 176-257. 
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polazione, su l modo di con idel'al'e la per onalità. umana, in ieme 
con quelle, per conseguenza, sul numel'O e la diste a dei dil' itti da 
accOl'dal'e agli individui; idee tutte aldamente conne se al ti po di 
ordinamento poli tico e sociale, co tituiscono Cal'aHel' i egnaletici 
dell a civiltà. di quel gru ppo? Anche qu i, come abbiamo già. accen ­
nato, pal'e a noi che ì; ed é ciò tanto \" el'O, che tali cal'atteri fu ­
rono PI'opl'io con iele l'ati da più di un illustre pen ato l'e per dare 
giu l izio su una civ iltà. Quand o, infatti , riducendo a sinte i le sue 
l'i spettabi li crcdenze su i dest i ni delle società., il Condo l'cet sC l'i veva 
ripo are le prop l'ie spel'anze ncl pel' fezionamento mOl'ale del l'uomo e 
nella di st l'Uzi one delle in eguagli anze sì tra popoli di\'el' i che tl'a 
gli uomini dello ste so popolo (1), non veniva con questo a pOl're 
in pI'ima linea, quali ca l'a tteri di una civiltà, e ncl caso specifico 
della civiltà fu t ura, i carattel' i, appu nto, di cui t iamo di COI'­
rendo? 

L'a ltra catego ri a, poi, che embl'aci dover i inclu dere in un 
islema di caratte l'i segnaletici dalla civilUt di una popolazione, me­

rita qu alche pal'o la di dilucidazione. Pel' tato dei se ntimenti di 
pietà e di pl'obità, intendo, insieme con i no t l' i criminologi, il gl'ado 
di rispetto alla vita umana e al la cosa altru i eJ. Pel' quello l i giu ­
st izia, si a \"l'ebbe da intcndel'e l'e pl'e ione più llita del cntimento 
di uguagli anza e di reciprocità, di acco r'do, in ciò, con il pl'ecetto 
al'istotelico: i I gi u to é il leg i ttimo e 1'uguale (3) , Ma, come i sa, 
la delimitaz ione, o definiz ione che ia, del entimento, o idea, di 
giustizia é oggetto di assai cont l'o"e r'sie; cel'lamente perché con ta le 
pal'ola si intendono cose diverse, e sempI'e non chial'e. 

(') CONDORCF.T, Trr.bleau histol-ique des progl-ès de l' espI' il humain, xtme 

époque, pag o fi9 del 1'01. II dell'ediz. della Libreria del la Bibl. 'az., Parigi l 67. 
C) E. FERR I, Socio logia cl-iminale, 4' ed iz., T ori no, 1900, p8g. 125; e R. GARO­

FALO, primo capitolo della C" iminologia, dedicato al « delitto naturale' ». Vedi 
la 5' ed izione francese, Paris. 1905. 

(3) Tò p.È'I Ò{1'.~W'l cl.pO( 'tò 'IOp.tp,O'l 1'.7.1 'tò (ao'l, ARISTOTE LE, Etica ni­

comachea, Lib. V, cap. I, COll cetto cbe si ripete al cap. Il [IV] e i svolge nei 
cap i toli seguent i. L'idea di g i ust izia può anche es 'e re concepita come rispon­
de nte a ll a disttguaglianza anzi che alla uguaglianza. Ìll a le due concezioni non 
ono affatto tra loro oppo te. Si veda la cOllciliazione tentata dal ROMAG ' OSI, 

che non tl'OVO mai ricordato in siffatle ri cerc he, in una di quelle sue I ungbe e 
sempre in teressanti note alla Genesi del dÙ'iuo penale, Milan o, 1857, voI. I, Dota 
a pago 104 del paragrafo 20 1, C>lp. IV ; o anche nota a pago 126 del paragrafo 
252 del cap. XII, voi 1. 



lO A. NICEFORO 

E enziale, infine, nello stesso modo, sebbene ciò a prima vista 
non po sa a tutti apparire, è lo spil' ito d i sacrifizio, o altro suo 
equiva lente, senza de l quale non può un dato gruppo sussi tere nè 
elevai' i, o, per meglio dire, preparare il miglioramento materiale, 
intellettuale e mOI'ale delle future genera7. ioni . Tanto essenziale da 
veder i in e so la. causa pI'ecipua dell'eleva7.ione di una civiltà (p ro­
gl'e so sociale) da pen atori acutissimi come Beniamino Kidd (1). 
Laddove l'as enza, o il contrario, di tale spiri to, e cioè il co l detto 
« diritto, per ciascuno, di vivere la propria vita ~, pUI' contras­
segnando vivacemente la vi ta morale del gruppo stesso, può di esso 
gruppo annuncial'e il decadimento. 

Su Cluesti punti tutti, del resto, si to rnerà lungo la trattazione 
del presente soggetto. In ogni modo di questo concetto, che vuole 
intenùel'e per carattel'isticbe di una civiltà quelle che sono segna­
letiche oltre che dell'ordinamento sociale, delle condizi oni, o stato, 
di vita materiale, intellettuale e mOI'ale, del popolo e aminato, 
parmi tl'OYal'e conferma yolgendomi all'auto l'ità di eO'regi studiosi 
non pochi; a quella, per esempio, di Alph. de Candoll e che, nella 
sua Histoire des sciences et des sa'Vants (2) per disegnare, sia 
pu l'e fl'ettolosamente, un quad l'O delle carattel'Ìst iche di una civi ltà., 
la mod erna, le divide pel' l'appunto in: fis iche (come forza, salute, 
bellezza), - morali (onestà e de linq uenza) , - e intellettual i. Per 
queste ultime, tuttavia, intende semplicemente quel crescere del 
numero degl i intellettualmente più adatti che si vel'ifica quando 
la cultura aum enta e si diffonde (pag. 147 dell' Op . ci t.) [3). 

(') B. KmD, Social evolution, London, 1898. 
(") Seconda edi/.ione, Genève-Bàle, 1885, pago 137-169. La prima edizione è 

del 1873. 
(a) Ved i anche quel che dico su questo speciale punto dell e caratteristiche 

di un a civiltà, a proposito del GIBBON, in una nota del paragrafo XXIII. Rko r­
darò anche CESARE BALBO che, dopo aver fatto cenuo dell e difficoltà che incontra 
una defini zione di civi ltà, accC'tta la definiz ione dantesca « esse re la civiltà svol­
gimento delle umane facoltà », e afferma quindi comprendere essa la coltura in­
tellettuale e i costumi. Per coltura intellettuale intende le lettere, le scienze, le 
arti, le industrie; per costumi, la vita morale. l\Janca, come si vede, in confronto 
col Ilost ro sistema, larga parte della vita materiale. Pensieri sulla sto7"ia d' ltalia, 
Firenze, 1858, pago 214 e seg., e pago 485 e seguenti. 

Se poi è vero, come fu più volte detto, - per esempio da H.-S . CHAM­
BERLAIN, nella sua opera Die Gnmdlagen des ne!m::ehnten Jahrhunderts (V. edi­
zione, Monaco, 1904, pago 778 e seg.) - che esistono popoli i quali, dal punto 
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Ma infino da ora si not i come una cer ta parte delle voci indi­
cato pos ano conyenientemente e ere e pl'e e con cifl'e , icchè 
deìle statistiche di uno tato può daY\'el'o l'lpeter i quel che, a pro­
po ito dei dizional' i di una lingua si dis e dai filologi: bastare un 
dizionario della lingua di un popolo, anche compa!' o, pe l' g iudical'e, 
oltl'e che della p icologia, a nche dello stato di quel popolo. Analo­
gamente, infatti, i po ono tl'O,al'e nella racco lta delle tati ticbe 
di uno Sta to, gl i elementi pel' l'ico trui l'e, in parte, alcuni agni 
ca l'atteri t ici della sua vi ta mate l'iale, intellet tuale e morale C). 

di vista dell a vita intell et tuale, possono classifica rsi in popoli che non . anno 
osservare i fenom eni, ma prefel'i cono creare, estraendo da ll a logica e da lle su­
biettive interpretazioni le proprie co ncezion i, e in popoli che sono più proclivi alla 
osservazio ne obiettiva, al la scope rta e all a si temazi one obiet tiva dei fatti os­
servat i, in si tema cientitico, non v'è dubbio che ta li caratteristiche essenzi a li 
avrebbe ro da figurare in un elenco dei caratte ri dell a vita intellettuale. A pa rte 
l 'attendibilità di tale classificazione, s i noti come non s ia possibile ridurre a 
cifre ta l i caratteri ti che, delle quali faccio cenno pe rché assai si é insi. tito, in 
questi ultimi temp i, su di esse. 11 Chamberluin, pecialmente, nel luogo citato, 
ba con qualche diffu ione svolto tale concetto, portando l'antica Grecia ad esem­
pio di popolo che non sapeva osservare, e che, o ervando, o servava con precon­
cetti, si da creare sistcm i quas i interamellte subiett ivi ; e chiamando ad ellempio 
del ti po in tellettua le contrario l' uomo che egli ind ica (con profondo eq uivoco 
antropologico) con la de ignazione di « germanico ». JJ concetto, del resto, non 
è poi asso lu lamente nuovo per quel che riguarda la dist inzione dei popoli dal 
punto di yista di queste due categorie intellettuali, e particolarmente per il giu­
dizio sull'antica Grecia, poiché trovo nel vecchio libro di P. I . GERDY, si in­
teressante da l punto di vi sta delle a rti belle, Anatomie des (ormes exttkiew'es 
dt~ corps humain Paris- Bruxelles, 1829, riflessione analoga. L'opera Don é ri ­
co rdata dal Chamberlain. Dopo aver nota to le differenze esi tenti tra la natura, 
o meglio, l 'ana tom ia del corpo umano, e le opere d'arte greca che il corpo 
umano riprorlucono e, in ispecie, le opere di scultura; e quindi, in altri te rmini , 
g li « errori » dell a staluaria g reca anche più perfetta, il Gerdy conchiude con 
questa frase incisiva, in cui è tutto il concetto del Chamberlain : « Poeti, fi ­
losoti, artisti d'ogni genere, preferi vano i n ventare il mondo anzi che coprirlo» 
(p. IV dell'Ave?·tissement). Anche su ciò era bene alquanto fermarsi, per mo­
stra re ancora una volta come siano gravi le difficoltà che si oppongano a ciò 
che dell'a ttività intellettuale d i un gruppo umano, - nazione, regione, o cio. se, ­
s i abb iano valutazioni capaci di esse re poste a confl'Onto quant itat ivo con quelle 
otten ute a nalogamen le su altl'o gruppo. 

(') Non ~ forse fuori di luogo, a questo proposito, un'osse r vazione sui limiti 
dell a di . ciplina che anco r va comunemente sotto il titolo di statistica. Si è 
sempre più svilu ppato l'uso, a ragione, di cùnsiderare di per sè stante il metodo 
quan titativo, o stati tica metodo logica, e di fare una scienza a parte della demo­
grafia, che er a prima inclusa nella statistica, rigetta ndo cosi l 'antichissima dot-
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Si prendano, ad esempio, a considerare due regioni d'Ital ia: la 
Ligmia e la Ba ilicala. E si scelgano semplicemente questi dati 
quantitatiri: A) densità della popolazione, Ba il icab 48, Ligul'ia 236; 
- pel'cento della popolazione nei comuni superior i a diecimila abi­
tanti (~wbanismo) B. 22 0/0' L. 53 %; - popolazione agglomemta 
B. 80 %, L. 79 % ; popolazione sparsa, B. II '! o' L. 21 % ; -

natalità, per mille abit. B. 36,8, L. 25,2; - nu;ialità, per mille 
abito B. 8,27, L. 6,76. B) ricchezza media pel' abitante, R. 1046 
lire, L. 2764 lire; - consumo del tabacco per abito B. 255 g l'., 
L. 825; - gettito del dazio comunale dei consumi, per abitante, 
B. Lil'e 0,75, L. Lire 10,0; - consumo della carne, per cento 
ab ito B. 74 mil'i agr., L. 187; - mo?'talilà pel' mi ll e ab it. B. 23,3, 
L . 17.8; - mortalità in{antile, B. 154, L. 122; popolazion e de ­
dita all' agricoltura, caccia e pesca, B. 37 %) L. 17 % ; a lle 
industrie, B. 8 0/0' L. 20 %; al commercio, B. l 0/0' L. 4 %. 
C) capitale delle societh. cooperative e ol'dinarie d i credito, Lire 
per abita nte, B. 3, L. 81; ammontal'e dei depos it i fiduciari raccolti 
dagl i i tituti di credito di ogni genere, Lire pel' abitante, B. 120, 
L. 280. - D) anal{abeti per cento coscritti, B. 55, L. 22. - E) 
delitti (denunci ati) per centomila abi t. B. 2185, L. 1560; - omicidi 
B. 16, L. 7; - lesioni B. 468, L. 21 5; - {w'ti, B. 579, L. 492; 
t?'uffe, B. 45, L. 88 (I) . 

tr ina che, sempre nella co I detta «statistica », vedeva l'esposizione quantitativa 
di tutto ciò che poteSRe rappresentare la vita collettiva. Sicchè, l'insegnamento 
univers itario della stati tica ri enlendosi delle nuove e ragionevoli concezioni, 
s i ll'asformò in insegnamento del metodo quantitativo da un lato, e àella de­
mografia (stato, composizione e movimento della popolazione) dall' altro. I\Ia in 
tal modo si è vE'nuli a lasciare completamente ne ll 'ombra l'esposizione organica 
ragionata d i tutti i dati numerici che si posseggono su lla vita di uno Stato, 
quei dati, per esempio, che co_tituiscono i numeroRi capitoli formanti l'Annuario 
statistico di uno lato. Gli inconvenienti , specie per l'insegnamento in una 
facoltà di legge destinata a preparare, oltre che giuristi , anc he studiosi dei fe­
nomeni sociali, e amministratori conoscitori della vita dE'I paesE', non mi sembra 
lieve. Non si dovrebbe dunque tanto rigettare, come oggi si fa, fuori dE'l campo 
delle disciplille di per sé stanti, la conoscenza ragionata di tulte le manife ta­
zioni numeriche della vila di un paese. Abbiamo visto or or a che in esse si 
trova buona parte dei sintomi caratteristici del tipo di civiltà. 

(') I dati qui raccolti sono calcolcati cosi: densità al lO gennaio HJl4; po­
polazion~ città, dal censimento del IO giugno 1911; agglomerazione, id.; natalità , 
mortalità e nuzialità, media del quinquenn io 1908-1 9 12; l'icchez;;a, dati del 'itti; 
consumo tabacco, meùia a llnua del quinquennio 1908,1909-1912/1913; enll'ate 
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on è chi non veda come da queste poche cifre, a malgt'ado 
degli inconvenient i che es e pre entano (non si riferiscono esatta· 
mente a lla stes a data; non tutte poetano su tI'i enn i o quinquienni; 
a lcuni rapporti sono generic i, come la natali tà, invece di e e l'e 

pecifici; incertezza nell ' interpl'etazione dell'« ul 'bani mo » e del 
dazio con urna; ecc.) i po a pUI' tl'arre un primo giud izio ulle 
condizioni mater iali, inte llettuali e morali delle due popolazioni 
poste a fronte, Nell ' una di e se, (Ligul'ia) popolazione clen i ima, 

pe eggianLe nelle campagne, cent l'i numerosi; con scal'se na­
cite e carsi matt'imoni; ricchezza alta, e alti con umi; ba a 

mortalità., sia genel'ica che infanti le; sviluppaLe le iudu tt'ie, e anche 
i commel'ci, - syiluppata l 'organizzazione del credito, - relaLi­
, 'amente basso l'analfabetismo, - e relativam ente bassa la delin­
quenza dal suo compIe o; ba is ima, semp l'e in confronto con l'altra 
regione, la delinquenza omicida, ma alta quella a base di frode. 
L 'altra regione (Ba ili cata) pee enta pl'Oprio gli oppo ti carattel·i. 

n'anali i ulteriol'e del le "oci così esam inate, e del valoee pecifico 
da accordare alle varie stali tiche da cui le cifl'e furono ricayate, 
servirebbe poi a confermare, o a rettifica l'e, tali ingoli giudizi. 

III, 

Quando si dice dover i intendere la parola civiltà come quella 
che ' indica l'in ieme di quelle cond izioni, o tati, di vita materiale, 
morale, e inte llettuale, che carattel' izzano la "i ta coll ettiva di un 
gruppo di popolazione, o d i un'epoca, ben si vede che tale parola 
non ba da sottoinlendere giudizio a lcuno ul valore materiale, in· 
tell et tuale, mOl'a le, di tali caratte l'i, almeno in un primo momento. 
II che non apparirà, cel'lo, a ul'do, quando si pen erà. al!' u o, più 
che legittimo, fatto dall'etnogl'afia, dell e pal'ole : civiltà della pietl'a, 
del feno, del bronzo; c iyiltà dei primitivi, e imili, C) E anch quando 

dazio consumo, bilancio 19 12 ; consumo della carne, dai dati della macellazione 
per l 'anno 1903 (J\lini tero dell' Interno); ripal'tizione professionale, dai dali del 
censimento del 19 11; i da ti su l cl"edito riRpecchiano la ituazione al 31 dicembre 
1912; le cifre dell'analfabetismo si riferiscono al 1912; quelle sulla delinquenza 
al quinquennio 1906-19 ' 0. 

(Il EOWARO R. TVI.OR, nella sua classica ope ra, Primitive eu/tl/l'e, già ci ­
tata (che la traduttri ce francese traduce e,attamente con Civilisation p,'imitive 
e il traduttore italiano con Civi ltà pr'imitiva) si serve della parola culttwe o 
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si pensi al parlare, che legittimamente si fa, di civiltà agricola, di 
civiltà industriale, di civiltà militare. Anzi, non sembrò assurda 
cosa, a chi scrive, il parlare, altra volta, di civiltà di una re­
gione in confl'onto con quella di altre, - o di civi ltà di una classe 
ociale in confronto con quella di a ltra classe, e perfino di civiltà 

a tipo di violenza in confronto con quella a tipo di frode. Tale con­
cezione ci porta, dunque, a sostitui l'e all'idea assoluta di civiltà, 
ancor dominante nel concetto comune e che conduce a considel'al'e 
come civili alcuni pochi popoli, od epoche, e come barbaro t utto il 
re to, l'idea di 1'elatività della civi ltà: Oglll gruppo di popolazione, 
o ogni epoca, ha la sua civiltà C). 

civilisation in senso che è assai "IClnO a questo che qui i ndi ch iamo. Si legga, 
per questo punto, il capitolo I di tale opera. Vedi anche, nello stesso senso, J. 
DEN1KER, Races et peuples de la te)'re, Paris, 1900, pago 361, 362, 373, che ado­
pera le espressioni di « civiltà neolitica », « c iviltà del fl'rro », ecc. 

(') A ciò si aggiu nga che, quanto più ci è da to di conoscere da vicino, e 
particolarmente, la vita mentale e oci ale di quelle popolaz ioni che vengono in­
dicate col nome di pri mitive, o selvagge, tanto più ci conv incia mo che non ri -

ponde affatto a verità il reputare quella vita mentale e sociale, come un tes uto 
di assu rdità non comp rensibili dalla nostra logica, e oltre di ciò, poveris ima 
di valo ri, quasi schematica, quasi simile a sè RteRsa dovunque. Cbè al contrario 
ogni g iol'no più s i trova che l"ordinamento soc iale e la vita mentale de i pri­
mitivi sono basati su una serie d i credenze istintive (idee p re-Iog iche del LÉvy­
BRum., Les (onctions mentales dans les soc iétés in(él-ieures, rari s, 1910) , le quali, 
una volta comprese nel loro meccanismo, spiegano po i in modo assai chial'o 
molti aspetti di quella vita. D'altro canto, ogni g iorno più si trova che l'ordi­
namento soc iale e la v ita mentale dei primifivi sono e~tremamente complessi: 
molte volte assa i più complessi di que l che so no presso di noi (vedi l'osserva­
zione di A. von GEI'NEP, Ré/igions, moew·s, et légendes, Paris, 191 1. pago 28) . 
Per cu i, se poteva ancora ammettersi la denominazione di selvaggi, o barbari, a 
g r upp i di cui la vita sociale e mentale si ritt'neva svi luppata òa credenze e idee 
assolutamente diverse da lle nostl'e, e, inollre. poverissima e schematica; sempre più 
appare che a nche per ta li popolazioni si possa parlare d i civiltà senza t roppo 
urtare col concetto che comunemente si ha di quest'ultima parola. Dalle cre­
denze i ti ntive dei primitivi (idee non-logiche o pre-log iche del Lévy-Bruhl, o idee 
magiche del FRAZER, ne l senso Jato alla parola: magico, dal Frazer e da lla sila 
scuola, diverso da quello comune) idee pre-logiche che posso no r idu rsi a cate­
gorie fondamentali, na co no sistemi di credenze complesse e di azioni ocial i 
ugualmente complesse. Occorre conosce re le idee pre-logiche per comprendere 
usi e costumi . Cosi, nella va parte del nostro libro, Essai stlr les langages 
spéciaux, les argots, et les parlers magiques, ed izione de l llfercul'e de Fmnce, 
Pa ris, 19 12, abbiamo mostrato come le idee prelogiche diano luogo a una quan­
t ità d i lisi e costumi, e a fatti linguistici, concernenti i nomi degli animali, de i 
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IV. 

Nè forse la questione è tutta di parole. Come spes o i in­
contra, in molte questioni che per errore vengono stimate es ere 
tali, la parola è tutt'uno col fatto . el ca o qui dibattuto sta il 
fatto in una illusione che domina in modo assa i fOl'te nel comune 
concetto di civiltà. Si oppongono, cioè, la parola e l'idea, e.alta­
trici, di civiltà, alla parola e all'idea, di pregiatl'ici, di barbarie, ap­
punto perchè comunemente si crede, - a pat'te la impreci ione di 
tali parole, - costituire la civiltà una somma esclu iva di beni, 
materiali o pur no, (concetto ottimista statico della ci viltà.) la 
quale, oltre di ciò, è in continuo incremento (concetto ottimi ta 
dinamico della civiltà.). Di questa errata idea si ha concisa e pur 
espressiva esposizione nella fra e di D. J. Hill: « La civiltà. è una, 
ed essa con iste in un pl'ocesso di sviluppo che tende sem pl'e verso 
un medesimo scopo, il migliol'amento delle condizioni dell ' uma­
nità ». (') È anche il concetto cui con si ini zia l' HistoÌ1'e de la 

morti, delle divini tà, dei capi, delle donne, anzi a linguaggi speciali generati da 
tali categorie di cose e per one. Contemporaneamente abb iamo mostrato in che 
modo le idee pre-Iogiche, o primitive credenze istintive « magiche », diano 
l uogo ai complessi riti d ogni genere. Naturalmente, chi ignora il mecca­
nismo con cui le interdizioni !ingui tiche, - o i fatti sociali complessi, -
furono generati dall e idee pre-logiche, cerca ad ogni costo ragioni plau ibili 
per spiegarne le origini, e ne trova senza fatica, e verosimi li, interpre­
tando con i fatti della vita che ci circonda e col nostro modo di ragionare; 
dimenticando cioè, l'esistenza di idee pre-Iogiche: di questo errato procedimento 
tanto comune tra gl i etnografi e i sociologi, abbiamo dato esempi e abbiamo 
fatto applicazioni speciali alle interpretazioni di parole e di interdizioni presso 
i primitivi, nel nostro volu me citato, in ispecie a pago 2:.:'0- 233. Un nostro ten­
tativo di costruire una intera « etnografia dei criminali» sull e idee pre-Iogiche, 
e in i pecie una nuova inte rpretaz ione dell 'origine della pena, da sostitui rs i a 
quella corrente, si troverà nel nostro discor. o d'inaugurazione del IV anno ac­
cademico della Scuola d'appli cazione giuridico-crimi nale all' niver ità di Roma: 
Idee nuove e (alti nuovi nello studio dell 'uomo delinquente , in Scuola Positiva, 
Gennaio 19 15, pago 9 e seguenti. 

(') D. J. HILL, L 'état mode)'ne et l'ol'ganisation nationale, Paris, 1912, pago 165. 
e conseguirebbe che il metoclo per « misurare» la civ iltà potrebbe risultare dal 

prendere a considerare ciò che è e senziale e caratteristico nei pae i che repu­
tiamo più civili, e ciò che è es enziale e caratteristico nei paesi che reputiamo 
più barbari, come dice e suggerisce l' Hi11 stesso, per vedere con quale intensità 
tali ca ratteri si presentino nel gruppo o nei gru ppi da esami narsi. Vero è che 
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civilisation del Guizot (pag. 9 e sego della 124 ediz ., Parigi, 1872): 
« L'idea del pl'ogresso e dello svi lu ppo mi sembra essere l'idea 
fondamentale di ci\'iltà ... Ci rapp resentiamo con es a l'esten ione, la 
più grande attività e la migliore organizzazione delle relazioni 
ocial i ». Aumento continuo, quindi , dei beni, oss ia miglioramenti 
enza fine, delle cond izioni della vita materiale, intellettuale e mo· 

l'aie . Co t ituil'ebbe, pel'ciò, la civi ltà. attua le un sempl ice momento 
di una ininterrotta se rie asc~ndente (l 

11a in que ta comune ed equivoca concezione della ciYiltà (con­
cetto ottimista, sia statico che dinamù.:o, della civiltà) parmi siano 
pa l'ecchie le illusioni. In pl'imo luogo non è difficile cosa i l con tatare 
che, in un dato gl'UppO e in una data epoca, siano pur innegab ili 
i migli oramenti ne lla maggio l'e quantità di aspetti che prendono le 
condizioni, o sta lo, della vita mate l'iale, intellettuale e mora le, può 
tuttavia tale compies a tl'asformaz ione portare seco inevitabilmente 
inconvenienti d'ordine vario; mal i nuovi, dunque, che furono con 
eyidenza, ma con buon gusto discutibile, indicati col nome di veleni 
della ci\'iltà, o di det l'iti. o di toxine della c iviltà te sa. i t l'ovano 
po ti i te l'mini del dibattito già da tempo, nelle LeUres persanes, 
là ove R hédi pada dei mali della cil'iltà. e cioè di quelli che pos-
ono nascere dalle nuove scienze, dal maggiore contatto tra i lon­

tani popoli, dalle ricchezze e dal l usso (Le ttre CVI) ; e a lui l'i sponde 
Usbeck mostrando, per contro, i be ni, e in ispecie i continui mi­
g lioram enti della vita materiale e della cultura (Lettre CVII) . Ma 
non si comprende, dopo aver ud ito, in ce rta guisa, il pro e il 
conteo, da qual pade i vo lga l'animo del Montesquieu . 

D'altro canto, le val'ie categor ie di mali, invece di sparire pro ­
gl'es ivamenLe, po sono semplicemente tl'a fo rmaI' i, o pUI' attenuarsi; 

l ' Hill reputa cbe con ciò si giungerebbe a mettere ~oltanto in evidenza i carat­
teri esterni della civiltà, funl.ione di un carattere più pro fondo, trovato altrove 
dall' Hill, ma anche questo suggerimento per la ricerca dei segni estern i della 
c iviltà ill ustra assai bene il concetto, - da noi ritenuto i llusorio, - della unità 
e dell'ottimismo della civiltà. 

C) Più paradossale è lo. tesi contraria: deg radarsi sempre più l'uman ità , 
tes i vi vacempnte sostenuta, tra gl i al tri, da J. DE l\I AISTRE, nelle sue Soirées de 
Saint - Péter 'bOttl'g, parte terza. Il cbe è da riavvicinani a lla tesi sulla quale 
pe r qualcbe tempo si discus e : essere i « selvaggi» di oggi, i discendenti de­
generati di popoli civilissimi, come sostiene il '\"HATELY. Yedi la tesi e la con­
futazione in JOHN LUBBOCK, The origin or civilisation , London. edizione de l 1882, 
pago 8 1 e seguenti. 
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- di modo che, in luogo di con idel'are dinamicamente la civiltà 
come un insieme di beni matel' ia li, inte lJ ettuali, e mO I'ali , che siano 
in aumento sincrono, meglio . a noi sembra dove r i l'andamento di 
una civiltà, quale che sia, concepire come un insieme di movi­
menti nei quali alcune condizioni di vita, migliol'ano; e peggiorano 
invece altre, nel mentl'e a ltre ancora si ripetono sempl'e le mede­
s ime. Solta nto da l vedel'8 come tali valori i muovano nel tempo 
si potdl. giudi care della tl'a formazione o no della civiltà ste a, 
- e poi, dal bi lanc io di tali valol'i, - se pu r arà possibile ope­
rare tale omma algebl'ica, - dov rebbe veni l' fu ol' i la conclu ione 
s ul movimento verso il migliol'amento, o il peggioramento, delle 
condizioni di vita Pl'opri e alla civiltà considerata. 

Oltre di ciò, di mano in mano che, con empre maggiore spirito 
di obiettività si studiano i fatti, l del presente che del passato, 
sempl'e più si accorge lo tudio o che è ben difficile cosa mostl'are 
pel' i tente conti nui tà nel migliol'amento o nel peggioramento, 
poicbè, a ,oler con idel'ar e il compIe o de lle triplici condizioni 
di vi ta, sempI'e piLl si fa manifesto mig li ol'a l'e e e pel' un tem po, 
e poi decade l'e, per tornal'e di nuovo ad ascendere, senza per 
q ue to che ogni n uova a ce a abbia propl'io a sorpa are, nella 
sua elevazione, quell a precedente. Con ide l'az ione che si tiene oggi 
a sai a fal' passare come novità, nel mentre la si tI'ova già accennata 
nel vecchio e tanto l'i pettabile si tema toico; s i ricordi quel che 
scri ve Seneca a PI'opo ' i to de l peI'petuo e sco l'aggiante ricol' o dei 
medesimi fatti, i qua li i pl'e entano come se il mondo tO l'Oasse 
sempr'e ti sè stesso : vici bus descendel'e, ac SUl"gel"e ('). 

Ancol' megli o ciò i vedo quanùo si contemplino separatamente 
le divel'se condi zioni, o stato di vita, matel'iali, intell ettuali, morali; 
chè mentl'e le un e pO' ono innegabilm ente farsi migliori dUI'ante una 
data epoca (vita materiale), non del pari progredisce l 'a ltr'a categol'ia, 
e può rimanel'e la t erza staziona l' ia. Chi potl'ebbe seriamente affer­
ma l'e e seni stato migliol'amento in as ai voci della categol'ia: 
vita intellettuale, da i tempi del pen iero e dell'al'te greci, e anche 
mi cen ici e ved ici, in fino a i nostl'i giorn i? Che se anche s i am­
mettesse, con lo pencel', esservi tata in ognuna delle voci for­
manti le categorie della vita intelle ttuale, evoluzione dall' omo-

(I) Ad Lucilium, Lettera XXXV!, in fine , e anche Id. id., Lettera XXIV, 
in fine. 
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geneo all'eterogeneo n, con questo non si aV1'ebbe diritto a con­
cluder e esservi stato miglioramento. Notissimo, infine, e sempl'e 
r ammentato, è poi il pensiero pessimi ta del Buck1e, per quel 
che r iguarda il miglioramento ne llo stato della vi ta morale C). 

· . 
Di un 'altra illusione, ancora, si deve discorrere, che potrebbe 

indicarsi sotto il nome di illusione della si1nultaneità e della per'­
manenza della civiltà. Voglio dire che si c l'ede, una volta de" 
scr itto il tipo di civi ltà di un gruppo di popolaz ione, essere pene­
trata t ut ta la popolazione da quella ci viltà , e i l1 ug Llal g l'ado; e s i 
r eputa, inoltre, essere quell'acquisto permanente ; non es er e stato 
ta le, certo, per i passati popoli, ma es edo, senza dubbio , per i 
presenti, che ebbero in dono la civiltà contemporanea ; pO,chi, daY­
ve ro, tali popoli, si da esse l'si più volte in istito sul fatto che la 
civiltà moderna ha da considerarsi come fatto eccezionale (~, ma, 
tuttavia, di po sesso ormai definitivo" Al contl'a l'io, e istono da re­
gione a regione dello stes o Stato profonde differenze, a malgl'ado 
della diffusione della civiltà moderna, propl'Ìo come pl'ofond e diffe­
r enze esistono, a questo medesimo proposito, t ra cla e e classe, o 
tl'a gruppo e gl'UppO componenti una medesima popolazione. Anche 
qui si può, in certo modo ripetere ; ogni regione e ogn i grad ino 
della gerarchia sociale hanno la propria civiltà. Civiltà che sa l'à 
più o meno vicina a l tipo di ci,iltà, gene l'icamente con id erata, 
dello Stato di cui regioni e classi fanno parte, ma tale che non 
si p resenta mai con i medesimi particolari in ogni classe o in ogni 
r egione. 

(1) H. SPENCER, I primi pl"incipi, ediz. ital. Torino, 1901, pago 254-307, in 
ispecie pago 263-267. ella concel.ione dello SPENCEIl, tuttavia, domina i l concetto 
di r itmo, o di alternativa tra l'ascendere e il degradare, ma questo r itmo è a 
ondate la rghissime. Vedi il cap. XXIlI dei Primi'principi, pago 396 dell'ed izione 
ital iana. Vedi anche pago 234. Il concetto deU'allernal'si delle umane vicende nella 
evol uzione sociale, si trova persino in Autori che sembrerebbero, a priOl"i, dover 
ammettere il progresso rettilineo ed indefinito, come in EI.ISÉE RKCLUS, L 'homme 
et la terre, t. I, Paris, 1905, pago 349 e sego 

(!) H. Te. BUCKLE, HistOl'Y or civilisation in England, London, 1858- 1861, 
voI. I, cap. IV. 

C') Vedi, p. es., ALFR. VIERKANDl', Nat!trvoelhel" und Kultw'voellier, Leipzig . 
1896, 
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es una simultaneità, dunque, nella civiltà, ia es a intesa nel 
en o ottimi ta, sia e a cons ide rata in quello r elat ivo. Una de lle 

ragioni di ciò sta in que to, che se la civi ltà. propI' ia a un dato 
t erritorio t ende a diffond ei' i verso altri tel'l'itori contigui, oc­
corre lasc iar pas are un certo tempo perché ciò accada, né ugual­
mente essa si diffonde in ogni direz ione. Passato quel certo tempo, 
poi, spes o avvi ene che la civiltà del t el'l'itol'io il' radi a nte si sia 
in que l t enitorio ste so da cu i il'l'adiò, trasforma ta. La medesima 
cosa avv iene quando alcuni ca l'atte ri della ci viltà. d i una data 
classe pa ano in un'altra cla e; co iccbè, di qu esto proces o 
di diffu ione, anche da cla se a classe, può prender i a espres-

ivo si mbolo quel che accade nella diffusione degli u ten ili e 
delle a rmi: pos ede l'e a lcuni gruppi umani fucil i a pi et l'a quando 
gl i altr i pos eggo no fu c ili a retl'oca l' ica, ed arr iva re qu este ul­
time a t' mi a o titui l'e il fu cile a pi etr a, sol quando gli an tichi 
po e ol' i di fucili a r et l'oca l'i ca po eggono quelli di ultimo mo­
dello. 

Non simultaneità, dunque. Jè, d'altt,o canto, permanenza. Cbe 
se pel' la gl'ande forza delle idee antropocent ricbe, con g l'ande 
eduzione s i pl'e enta a noi 1'idea della pe l'manenza di quel tipo 

d i ci \' il ta, consid el'ata o no in mùdo ottimista, che abbiamo cl'eato, 
non s i richi ede di certo sfol'zo g l'ande di rifle sione per com pren' 
de l'e che la nota ft'a e att l'ibuita a l Voltail'e : « I Pelle l'os a 
unanno il teat l'O dell'Ope ra a llorché noi fumel' emo il calumet », 
può na condendel'e alcuna pa l'te di \'ero, e co tituil'e qualche cosa 
di più che una sempli ce boutade. 

v. 

Fatto chia l'o , co i, a lmeno a no tt'o modo di pen ar e , il senso da 
dar i a lla pa l'ola civilta, ne con egue : 

a) che OCCO I' l'e' inna nzi tutto tab ilit'e, - come già dicemmo, 
e dato che si possa ciò fat'e - quali iano i più esp l'es ivi carat­
teri, pa sibili o no di e pre ione quantitativa, della "ita materi ale, 
intellettuale, e mOl'a le di una popolazione (sintomatologia, o de, 
scri zione pe l' mezzo di intomi e pt'es ivi, d i una civ iltà); facendo 
a t l'azione da lle singo le reg ion i e da ll e ingole cla si in cui la po­
polazione è di stribuita, ma accon tentandoci di una app ros imazione 
che ci faccia considerare in toto il complesso gruppo esam inato; 
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b) si potranno poi confl'ontaee diverse civiltà, dal 
vista dei caeatteri segnaletici di ognuna, per concludere 
versità, o no, delle civi ltà poste a fronte (confronto tra 
civiltà) ; 

punto di 
sulla di­

tipi di 

c) e anche veni re a giudizio sulla superiorità, o no, di una 
ci viltà in confeonto con l'altre; e ciò sempl'e quando con chiarezza 
appaia che le condizioni mate l'Ì ali , intellettuali e mO l'ali dell' una 
siano, nel loro complesso, migli od di quelle propl'ie all'altra (con­
fronto tra il valore delle civiltà); 

d) inoIt I'e, sempre dopo aver tratto dall'insieme di un gruppo 
di popolazione o di un' epoca, i cal'atteri segnalet ici di un dato 
tipo di civiltà, - ad esempio della ci viltà model'na, - si voglia 
vedere, nei diversi sottogruppi di popolazione formante il g l'uppo 
considel'ato, e però tutti sottomessi all' infl usso di quella civiltà, in 
quale di essi tale civiltà è più diffusa, e in quale meno (diffusione 
di un tipo di civiltà nei vaei gl'u ppi socia li e tel'ritoriali). 

e) E ancoea nuova ricel'ca si farebbe possibile, quando, rac­
colti i cal'atteri segnaletici della vita materiale, intellettuale, e 
morale, di un geuppo umano, si egui sero nel tempo, per con­
statare se le loro direzioni, - aumento, stasi, diminuzione, - in­
dicano miglioramento o no delle condizioni stesse (progr'esso, stasi, 
decadenza). Non sfuggirà al lettore come si tenga, cosl, distinto, 
- cont rariamente a qu el che il più delle volte si fa , - il con­
cetto di civiltà. dal cosi detto concetto di progl'e so (di una società, 
o progresso sociale). Abbiamo detto significa l'e la civ iltà , condizion i, 
o stato, matel'iale, intellettuale e morale, di vita ; - differenza di 
tipo di civiltà. indical'e essenziali differenze di tal i stati di vita; 
trasformazione di civi ltà indicare mutamento di un ti po di civ iltà 
in altro, senza che si abbia a dare giudizio sul va lOl'e di tali tipi. 
Super iorità o inferiorità di civi ltà im plicare, pel' contro, gi udizio sulle 
condi zioni, che hanno da esse l'e definite migliori o peggiori. Il con­
cetto di progresso sociale, dunque, (ossia progl'esso di una società 
nell'insieme delle sue condizioni di vita , e non so ltanto pl'ogresso 
economico, o soltanto intellettuale, o soltanto mO I'ale) indica, in 
questo nostl'o tentativo di sistemazione di voci tanto spesso le une 
con le altre confuse, miglioramento attraverso il tempo, delle con­
diz ioni di vita matel'iale, intellettuale e morale, o migliol'amento 
nella maggior parte di esse. 
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Tuttavia, il solo enunciato di questi diversi compiti che si dovreb­
bero assolvere dopo che i sono scelti i sintomi descrittivi della 
civiltà, mostm le moltep lici difficoltà , sto per dire l'impossibilità , 
a cui va incontl'o la trattazione di pl'oblemi di tal genere, troppo 
soventi affrontati, con metodo quantitativo o pur no, senza tener 
conto dell'aspl'ezza della via che dovrebbe condurre alla soluzione. 
Innanz i t utto , da quali criteri lasciarsi guidare per sceglie l'e ciò 
che è caratteristico, segneletico, essenziale, nelle condizioni di vita 
di una popolaz ione? Sono, poi, tali caratteri, riducibili tutti a 
misura, - a sintomi, dunque, nel senso quantitativo della parola, 
- o soltanto parte di essi, nel qual caso sono sufficienti, per 
cI'eare il ricercato sistema segneletico, quei caratteri soltanto 
che è poss ibil~ r endere con sintomi numerici? Anche. del modo di 
giudicare della differenza tra due civiltà, o sia tra due sistemi di 
cal'atteri segneletici , siano essi quantitativi o no, facilmente si scor­
gono le difficoltà ; come giudicare con qualche esattezza, e come, in 
ispecie, giunge re a giudicare quantitativamente, se la diversità tl'a 
due sistemi di caratteri segneletici, e quindi tra due civiltà, consiste 
piuttosto in una divel'sa gradazione dei medesimi caratteri, o se 
ill\' ece l'i sul ta dall'assenza, in uno dei gruppi posti a fronte, di al­
cuni di tali carattel'i e dalla presenza più o meno accentuata di 
altd? In altri termini , come giudicare se si t ratti di tipi essen­
zialmente diversi di civiltà, o pur di gradazioni diverse del mede­
si mo tipo di civiltà? 

E infine, dal' giudizio di vita migliore o peggiore, sia staticamente 
per vedere, di due civiltà site l ' una accanto all'altra, quale possa 
chiamarsi superiol'e e quale infer iore ; sia dinamicamente per con­
statare se la civiltà va migliorando o pur no (progresso sociale) è 
poi cosi spiccia cosa come a qualcuno potè sembrar e ? 

VI. 

La maggior parte di tali quesiti non sembra davvero poter am­
mettel'e soluzioni a cui giungere pel' mezzo del metodo quaniitativo. 
Ved iamo, tuttavia, di comincial'e a dare qualche ,'i sposta a lle do­
mande che ci siamo poste. Primo compito da asso lvere sarà lo sce­
gliere i sintomi di ciò che è carattel'i tico della v ita matel'iale, 
intell ettuale, morale, Si è d i già fatto cenno delle difficoltà di tale 
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scelta e si è anche dato un esempio sch emati co. Qui si ha da pl'e­
cisar e per la 'celta di dati numel' ici. Si vogli ano cercare i sin­
tomi nu me l'ici di un determ inato stato di civilt à . Or fa molti anni, 
e pI'ecisamente per stud ial'e le di fferenze nell a diffu ione della ci­
civiltà moderna nelle v3l'ie regioni d 'Italia, fu l'ono scelte, da chi 
sCl'ive, numel'osis ime voci, tutte esprimibili in modo quantitativo, 
da poter i aggl'upp31'e nelle seguenti categol'ie: a) con umi, b) l'ic­
chezza, c) industr ia e agl'i coltu l'a, d) comunicazioni , e) cl'edito, 
f) densità, composizione e moYÌmento della popolazi one, g) idee 
poli ticho, cultu l'a in tell ettuale e a l tl'e man ifestazion i della vita in­
t ellettuale, h) delinquenza. 

Tale sistema di si ntomi, considerato come il riflesso delle tri­
pl ici condizioni di vita, non è, ce l'to, pel"fetto. Vi sono, è vel'O, con-
ide l'ate le numel'ose categol'ie ind icanti le condizion i matel'ia li di 

vi ta, cioè l'ammontare della ri cchezza, il tipo della pI'oduzione 
(agl'icola o industriale) il gl'ado di svi l uppo del credito e delle 
comunicazioni, la densità della popolazione, l'urbani mo, la compo­
sizione pl'ofessionale, il livello de lla modalità. e l'intensità delle 
val'ie cause di morte; sono anche con idel'ate le varie categol'ie 
rigual'danti la vita intellettuale, e cioè ianto la cultu ra nel en o 
tret to della parola, quanto la prod uzione geniale ( tud iata quanti­

t a tivamente, col metodo iniziato dal Galton, dal De Candolle, dallo 
Jacoby e poi seguito dall 'Od in) C) ed è anche con iderata la diffu­
sione delle idee politiche (col considerare il l'i ultato delle elezio ni 
pol itiche tenendo separati i voti l'i portati dai va l'i partiti) (2). Oltre 
di ciò molti sintomi « riflessi ,. veniyano anche trattati, intomi 

(') F. GAI.TIlN, Hereditat·y genius, tondon, 1869; A. DE CANDOLI.E, Bist. des 
sciences et des savants etc. già citata, Genève-8àle 1885, 2" ediz.; P. JACOBY, 
Etudes Sw" la sélection dans ses nzpporls avec l' héJ"éditJ chco l' homme, Paris, 
188 1, p. 458 e sego e pago 560 e seg.; A. ODIN, La genèse del' grands hommes, 
due vol., Paris-LausRnne, 1895, passim, ma in ispecie pago 29 1 e sego del voI. L 
Il metodo fu anche seguito dal LOMBROSO, Uomo di genio , 5" ed izione, Torino, 
1813 , pago 11 9. 

(") Sull' importanza delle statistiche de lle elezioni per lo studio della distri­
buzione della ci vil tà vedi P. JACOBY, Etltdes $W' la sélection, Pari, 188 1, pago 
585 e seg., e anche C. LOMBRO o, Il delitto politico e le riroluzioni, T orino, 1890, 
pago 59 e sego Per le stati tiche ufficiali italiane delle elezion i politiche e, anche 
amministrative, si veda l'ultima pubblicazione al proposito della Direzione Ge­
nerale dell a Statistica e del Lavoro nel 1914, in XLVI-147 pagin e, che contiene 
a nche un completo elenco delle precedenti pubblicazioni analoghe. 



È POSSIBILE UN SISTEMA DI INDICI QUANTITATIVI 23 

JOdil'etti, come le eparazioni per onali (che i accordano con la mag­
gio r diffusione dell 'agiatezza, dell a cultu l'a, e delle idee moderne) (') , 
- il movimento postale e telegrafico, che si accorda con la di ffu­
sione della cu ltul'a e con lo sv iluppo della vita economica, e simili. 

1a è ev idente che la categoria : vita morale, non vi era 
rappre entata che da quella, pur comprendente molte voci si­
gnificat ive, della delinqu enza, - o da altre di scarsa efficacia se­
gnaletica e di dubbia inte rpretaz ione, come la l i l igiosità (che noi 
con idel'avamo in quanto es a ha punti comuni di contatto con la 
delinquenza, o quale forma attenuata, in parecchi casi, della delin­
quenza) e le i t ituzioni di beneficenza. Chi , t uttavia, pon mente alle 
diffi colta che i incontrano nel cercare i sintomi delle condizioni 
dell a vita mO I'ale, dO\'l'a pur ammettere che tale lacuna ha da 
t l'ovar I In ogni istema del genere, a meno che non si r eputi di 
poter star ene paghi, come e pre ione della vita morale, alle cifre 
della delinquenza 

In ogni modo, con l'aiuto delle voci che abbiamo indicato, si 
potrà pUI' dar notizia , in via relat ivamente succinta, e gl'azie ad 
e p1'e ' ioni qu antitati ve, di una civiltà.. i potran no anche confron­
tare tl'a di loro civi ltà. di epoche e di territori diversi. Dall'esame 
comples ivo di que te voci, infatti, viene fuol'Ì r indicazione del t ipo 
dell a ci viltà. con iderata ; ma ben si compl'ende che, t rattandosi 
semplicemente di aver notizia ui moltep li ci caratteri segneletici di 
una ciYi ltà, non è il ca o di ri cO I' l'ere a total izzazioni : ad esse si 
pon a mano, se si cl'edera opport una cosa ciò fare, in altri momenti 
della trattaz ione del nost ro tema, come or ora si ved rà C). 

( I) L' importanza di questo speciale punto è stata indicata da J ACQUES BER­

TILI.ON, Etude démographique du diwrce, in Annales de démographie intel"na­
tionale, 1882, pago 257 e seg., qu ando mostrava l' influ enza dell 'urbanismo (pag . 291, 
306) e della civiltà moderna (p. 313,323 e 324) sul divorzio ; e da A. Bo co, 
Divor'zi e separaz ioni personali di coniug i, in Annali di statistica, 1908, pago 
276-296. 

(") B. KIDD, in uua pagina della sua citata opera Social evolution, London, 
1898, si chi ede quali inno i principal i caratter i dell a nostra ci viltà. È proprio 
il quesito che ci and iamo face ndo per apri re lo studio d i una « metrologia » 
della civil tà. Ed osse rl'a, dopo aver notato che tali carat teri sono relativa­
mente recenti, essere clessi : lo svilu ppo del commercio, l' in du stria, le banche, 
i debiti nazionali, i me::~i d i comunicazione, i sistemi di educazione (scuole), il 
capitalismo, il mercatu mondiale, le applicazioni dell a scienza (pag. 121 e seg.). 
Non mi sbag lierò se osserverò essere presso a poco simili a quelli del DO -
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VII. 

Quando, poi, si siano scelte le voci segnaletiche, e si ia per 
mezzo di esse, « desc l'itta », o meglio, esam inata, una civiltà, non 
riesce di sagevole cosa, allora che tali voci siano quantitative, se­
guil'e per ognu na di e se il lal'go movimento nel tempo, il movi­
mento dunque, « secolare », come s i dice, non q uello accidentale. 
Si potl'ebbe, ad esempio, facilmente constata l'e che tende oggi do­
vunque, nella nostra societa, ad innalzarsi il livello della cultul'a 
intellettuale, ad aume ntare la ricchezza (pe l' ab itante; la questione 
de lla ripartizione è al tl'a cosa), a moltiplicarsi l' inùustria; a farsi 
pi ìl intenso il movimento dei tt'aspol,ti e più vario e frequente il cre­
dito; a Ìl'asfol'mal'si l'agdcoltura da estensi va a inten iva. Aumen­
tano e si fanno migliori i consumi, si innalza la densità della po­
polazione, si diffondono le ideologie democratiche, o dette tali, i 
accresce l'uI'bani mo, diminuisce il ta so generale della mortalità, 
e quello specifico della mOl'talità infantile, decrescono rapidissima­
mente le mOl'ti pel' cau a di malattie infetti \'e, ne l mentre aumen­
tano quelle pel' suicidio; decl'esce il tas o generico e specifico della 
natali tà, e sembl'a aumentare il n umel'O elei colpiti dalle varie forme 
di malattie ne l',ose e mentali (o meglio, aumenta il num ero dei 
1'icoverati). Andamento incerto pl'esenta il movimento della delin­
quenza nel suo complesso, ma scendendo ad esaminare le sottoca-

stI'O sistema, ma mancare le condizioni morali. Più ta rdi a ai ARMAND JULIN 

in un suo scrilto dal titolo: Des in dices du progl'ès économique de la Belgique 
de 18 80 à 1908, in Revue des questions scientifiques, Bruxell es, avril et juillet 
19 11, consid erava 43 voci quantitntive, si ntomi delle condizioni del popolo belga, 
e veramente, spingendosi più in là di quel che la stretta interpretazione del t itolo 
indicasse, de lle condizioni materiali, intellettuali e morali . I qualtl'o indici veni­
vano ri pa rtiti in quattro categorie, nella prima delle quali (popolazione e indici 
di ordine morale) figuravano a nche i dati del suicidio, del riconoscimento di fig li 
naturali, dei condannati e degli alienati. La seconda categoria raccoglie i dati 
della produzione; la terza quella degli scambi; la quarta quell a dei consumi e 
dei redditi. Anche qui, - a parte l'aver considerato suicidi, aliena ti e figl i ille­
g ittimi come valori segnaletici delle condizioni morali, ment re nel sistema che 
avevamo idealo e applicato tali voci figu ravano come rillessi di a l tre condizioni, 
- non ci sembra che il sistema si allontani molto da quello che avevamo indi­
cato nel 1900. 
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tegorie di essa si constata la diminuzione delle forme più gravi 
della delinquenza violenta ('). 

Cl ozio ne evidente della diminuzione o dell' aumento di alcune voci tra 
quelle qui indicate si può ave re cel'cando l'espressione a nal itica di una retta pe­
requat rice p l' ognuna de lle se l'i e considerate. Abbiamo a ltrove calcolato tali va­
lori per il movimento del suicidio, delle truffe, dell'analfabetismo, della mortalità, 
della natalità in Italia, dal 1889 al 1904, ottenendo le seguenti equa1.ioni, in cui 
il segno -I- o - indica se il movimento si fa, durante l'intero periodo dei 16 ann i 
con iderati, el senso dell'aumento o del decremento, Il primo termine numerico 
indi ca la me ia del fenomeno per l'inte ro periodo; il Recondo, l'aumento o il 
decremento annuo delle cifre espriment i la retta . Quest'ultimo termine, appunto, 
dà quindi idea del modo di CI'escere, o di dec:rescere, del fenomeno tesso. 

Movimenlo aW'aveI'so il lempo (dal 1889 al 1904) dei fenomeni q!<i a fianco, in Ilalia 

Equazioni delle "elle pe"equa/rici 

Suicidi li = 5,9 -I- 0,07 ~l 
Truffe li = 65,6 -I- 1,40 ~l 
Analfabeti li = 44,5 - 0,9·l ~l 
Mortalità li = 23,7 - 0,34 ~l 
Natalità li = 34,6 - 0,48 ~l 
Omicid io li = Il , - 0,302 ~l 

Scrivevamo, calcolando tali equazioni e le cifre teoriche delle rette che ne deri­
vavano, che tali eq uaz ioni possano con iderarsi come una espressione dell'anda ­
mento di quei fenomeni la cui maggiore intensità O la cui progres iva diminu­
zione sono veramente caratteristiche della nostra civiltà, fenomeni che possono 
assumel'si, insieme a pa recchi altri, come indici della civ il tà contemporanea. Face­
vamo inoltl'e cenno dell' importa nza che v'è, nell o scegliere l'inizio del peri odo di 
tempo da con iderarsi per lo studio di tali movimenti, di non d im enticare l'infl uenza 
che il sorgere, in un dato ann o, d i un fatto nuovo, può esercitare ul grado di 
incl inazione della retta perequatrice rappresentante il movimento, e persino sul 
senso della sua direzione. Ricordavamo l' influenza che sul movimento delle le­
sioni (den unciate, quali appaiono dalle stat ist iche) può avere il comi nciare il pe­
r iodo da esami narsi prima o dopo dell'applicazione del nuovo Codice penale: la 
equazio ne della r etta interpolatrice, quanùo si cominci il periodo col 1887 è, per 
il 18 7-1 897, Y = 27 1 - 2,38 ~I Indica dunque nettamente la diminuzione in 
ragione di 2,38 a cominciare dal primo anno. Se si considera invece oltanto 
il per iodo 1890-1897 l'equazione diventa y = 262,3 -I- 3,1 ~l' Il movimento è 
asce nsionale, d'acco rdo in ciò con quel che sappiamo a proposito dell' influenza 
del nuovo Codice su l numero di denuncie di lesioni: l'antico persegu iva esclu­
sivamente per querela di parte le lesion i guaribili entro 5 giorni; per il nuovo 
ciò si fa per quelle guaribili entro IO giorni, per cu i, applicatosi il nuovo Co­
dice, non si potè, in moll i ca i, iniziare o proseguire l'azione penale per man ­
canza di querela; di qui una brtlsca diminuzione di denuncie, che basta a fare 
rialzare la retta perequatrice per g li anni susseguenti . i faceva anche notare 
come sia azzarditissima cosa, da equazioni di tal gene re correre alla co l detta 
extrapolazione, per fissare, cioè, in quale quantità il fenomeno si presenterà in 
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P er cui, non si commette forse errore nel dedurl'e che, anche 
in tali caratteri o movimenti, tanno le ca l'atteri t iche della civiltà. 
moderna : altri movimenti, senza dubbio, sfuggono al nostro occh io, 
o sono mal re i dalle ci fre che a proposito di essi le statist iche 
ci offrono ; e rimangono quindi fuori dal nostl'O quadro. 

l\la, ad ogni modo, ne con egue, - e ciò è a a i importante 
per studiare quantitativamente la diffusione di un dato tipo di ci­
viltà. attraverso le diver e zone del medesimo paese, - che, tabili ti 
co l i intom i, e constatata la di rezione, o tendenza, di ciascuno di 
ess i, il confronto tra otto-gruppi diver. i di popolazione, per \" edere 
in quale di es i è più diffu o il tipo di c ivi l tà de crit ta, ne viene 
fu ol' j in modo semplice e, to per dil'e, meccan ico . La ci vi ltà mo­
derna sa l'a più diffusa in quello dei due gruppi post i a f l'onte, in 
cui i sintom i pre enteranno cifre più al te pel' le voci la cui dire­
zi one il pI'ecedente e ame mostrò l'ascesa, e cifre più ba e per 
le voci la cui direzione, sempre per l 'esame pl'eventi vo di cui sopl'a, 
è la discesa. 

l\lostl'ato i, a mo' d'esempio, che nella moderna società. dim inui ­
scono i reati di violenza, la mortalità, e la nata li tà, e aumentano 
la cultura e il suicidio, la regione o gruppo che, in confronto di 
altra r egione, o gruppo, presenterà maggior nume l'O di reati di 
vi olenza, maggiore mortalità e maggiol'e natalità, mi nore diffu ione 
della cul tura e minore tasso di mortalità suicida, sara quella, t ra 
le du e masse confrontate, che accusel'a m,inore diffusione della ci­
vil tà. moderna. 

tempi futuri, - poniamo fra tre o quattro anni, - appunto per là presenza, nel 
fu turo, di cause acciùentali e di fatti nuovi, che rendono vana l'esatta previ ione, 
senza t uttavia, con q uesto, illfirmare il senso, - aumento o decremento, - del 
mov imento « Recolarc '> . l' l 191 1, quando facevamo (a li calcol i, ci eravamo dati 
a lla r icreazione statistica di cOHtruire u na extrapolazionc de lle cifre dell'omicidio 
i n Italia, per calcolare, da ta la serie degli omicidi da l 1889 a l 1904, qua le sarebbe 
l'amm onta re degli omicidi negli an ni susseguenti. Evidentemente, dall'equaz ione 
testè data sarebbero essi ascesi a 7,16 nel 191 l. E con la seri e presa dal 1891 
a l 1906, sempre in Ital ia, extrapolando con i metodi succe ~ i v i del VAUTBIER, 

(espo t i in Joumal de la Soci ,ltt! de statistique de T'aris, 1 vOI) ottenevamo per 
il 19 11: col metodo più grezzo, che considera i due punti estrem i soltanto dell a 
se rie, omicidi 6,24; con quell,) meno grezzo che con~iàera quaftl·o punti della 
serie otteuel"amo, empre ppr il 101 1, la ci fra di 7,0 omicidi. ' on avevamo allora 
le cifre dell' omicidio che fino al 1004, come si è detto ; oggi sappiamo che 
vi fu brusco aumento nel 1908-10, e che per il 1011 l'omicidio toccava ancora 
l ' 8,9 per centomila ab itanti. 
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Può, senza dubbio, da l's i che nei gruppi po ti a fronte il sen o 
dei in tomi ce l' cati sia, per alcuni di es i, contraddittorio, e cioè 
mentl'e un dato g l'llppO di popolazione indica per que to o quel 
sintomo minore diffusione de lla civiltà modema, _. il contral'io 
appaia da ll'e ame degli alt l' i sintomi . 1a, in genetale, quando i 
viene a tali confronti si constata che as a i rate ono contraddizioni 
s iffatte sicchè, poniamo, il g nlppo che ba alta cif l'a di suicidi, ba 
a nche ba a cifra di mO I' t i per malattie infett ive, ha alto livello 
di culLura, ed elevata o el i cI'eta ricchezza media, e v ia discorrendo; 
e viceversa. La qualcosa te nde l'eb be a mostl'are che il metodo, per 
quanto gl'O olano ed imperfetto, non è poi cosi a urdo come a 
qualcuno potrebbe embl'al'e. 

Il metodo, dunque, in primo luogo, pet'mette il confl'onto tt'a 
r eg ioni dive r e del mede imo paese; ma pe rmette anche quello t ra 
le clas i sociali, Abbiamo studiato lungamente a ltrove, ex- profes o, 
le diffel'enze quantitative che pa ano tra le diver e clas i econo­
miche, ptofe ionali, e di cultuI'a, e cioè le d i!fe l'enze fì iche e fi-
iologiche, mentali, demogl'a fic he e altre (') e nel far ciò abbiamo 

anche mo trato co me si po sa a,el'e indice de lla diffu ione, della 
civ iltà model'na nelle val'ie eIa i. Il metodo, in genere, per le ue 
applicazioni a lla diffu ione del la civi ltà è tato accettato ed applicato 
da qualche studio o (2) . 

(1) In Les Clos.es pouvres, Par is, 1905,344 pag.; in Forza e ,'icche::-:a, To­
rino, 1907, , ' VIl, 267 pago e Rarce ll ona (ed iz. pagnola in d ue voI. di 184 El 200 
pag' )i ma meglio in Anthropologie de)' Nichtbesitzenden K lassen, Leipzig-Am­
s terdam, 1910, un voI. di 512 pag, e nel volume che g li fa seguito, Ant,'opologia 
delle classi povere, l\Jilano, Yall ardi, 1910, 28 pago Ved i specia lmente, per il 
tema della civiltà, p. :374 dell'Anthl'opologie e pago 108 dell'Antl·opologia. i veda 
anche, per il tema delle difre renze tm le c las i, il libl'o d i G. VAC HER DE LAPOUGE , 

R ace et mi lieu social, Paris, 1909 e i n s pecie si vedano i due capito li Nice{OI'o o", 
Jacoby? e Obsel'vations sur l'in{éJ'iorité naturelle des c!as es pauvres, in cui 
si rafl'rontano i caratteri fisici e mentali degli indiyidui appartpnenti alle varie 
c lassi o gruppi, q uali furono òa noi t r o"a ti , con quelli trovati da a ltri, in ispecie 
dallo Jacoby e da l La pouge tes O. Ma, oppos izio ne, in realtà , t ra: i vari sistemi 
non esiste, come most l'crò a ltro\'e, e cioè il eI li hro in preparazione, Introduzione 
allo studio delle scienze sociali, e comI! già s i vpde, del resto, nel ca p. 63, 
parte IV, dell 'Anthropologie del' Nichtbesit::enden ecc, e nelle pago 69- 70 e 105 
dell' Antl'opologia. Qu ivi d iamo, per la prima volta, cred iamo, in tale ma teria, 
la prova e la mi sura de ll a esistenza di una certa quantità di superiori nelle 
cJas i infe ri ori, e d i una cp rta quantità di infet'iori nelle classi superiori. 

(') CARL T Ec BET, 1'oelke1", Vaterla ender , 1md Fttet'sten; ein Beit?-ag zur 
Entwickltmg Et+ropas, Miinchen, 1913; vedi il cap . XII, ded icato al centro di 
cultura europeo. 
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Se lo studio dello stato, o t ipo, di una civiltà (paragrafo VI) 

escludeva la totalizzazione degli indici, può discutersi se valga la 
pena -di r icorrere ad essa quando, determinati i caratteri dinamici 
di un tipo d i civiltà i tl'atti di confrontare vari gruppi di popo­
laz ione per vedere, come abbiamo detto, in quali di e i tale ci­
viI tà. è più o meno diffusa. Si pot l'ebbe procedere a tale totalizza­
zione considerando poche voci soltanto, ma nettamente segneletiche, 
sempre sotto la riso l'va già più volte fatta , de lla insufficiente l'ap­
pre entanza tra esse voci, di quelle che dov rebbero indicare lo stato 
della vita morale. E anche si dovrebbe sottoi ntendere che sempre 
qui si presentano gli inconvenienti e lo difficoltà, già enumerate, 
pl'oprie a l metodo della totalizzazione n Si ve rrebbe cosi a un 
indi ce sintetico (l'index synthétique dei francesi) . Se, nel caso spe­
cifico, prenderemo, come indici della diffusione della civiltà mo­
dema, gli indici-numeri del tasso della mortalità, della ricchezza 
media per individuo, del consumo dei tabacchi (indicato dalla 
spesa) per abitante, e della carne ; del tasso della natalità; dell ' ur­
banismo,. dell'analfabetismo,. de i votanti (per cento i cdtti); dell'o­
micidio, già sapendo che la civ iltà moderna ba per carattel'e il 
movimento di diminuzione, o di aumento, di tali voci, avremo 

per le 16 regioni, o le 69 provi ncie italiane, tanti numeri indici 
la cui riduzione a indice sintetico indicherebbe il gl'ado di diffu­
sione della civiltà moderna attraverso il nostl'o tel'ritorio. Gio­
verà , o considel'are a parte gli indici il cui aumento è segno di 
maggiol'e diffusione della civiltà, (rispal'mio, con umo, ul'bani mo, 
votanti,) e a parte quelli la cui diminuzione è segno ugualmente 
di maggiore diffusione della civiltà (mol,talità, analfabetismo, omi­
cidio), e si av ranno allora due totalizzazioni; oppure giovel'à ri­
correre ad un sistema di rovesciamento o intel'versione degli in­
dici, per ottenere cosi una sola totalizzazione (come ha fatto lo 
Julin, nell' opera citata). 

VIII. 

Con tutto ciò, è bene r ipetel'lo, le caratteristiche di una ciyiltà, 
pel' quanto espl'esse e confl'ontate in modo assai sempl ice e mec-

C) E precisamente nei capitoli che precedono il presente, dedicati alla tota­
lizzazione, o inùice sintetico, d'li prezzi, de l costo della vita, dello stato e del 
movimento economico, del livello di cultu ra. 
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canico, nOn sono rese in modo che veramente oddisfì, poich é sfu gge 
al quadro quel fattore sriritu ale, o iniducibilmente ql1alitatil'o, che, 
come i l'oalia, non si la cia cogli e l'e dalla misul'a. Quando ci i 
fel'mi a l concetto puramente quantitativo della civiltà, quale l 'ab­
biamo or ora accennato, si ricava, è vero, il vantaggio d i ottrarre 
la valutaz ione del grado di diffu ione di una data civiltà alle pas­
sioni agli arbitri, ai pregiudizi di origine indi\'idua le, r egionale 
o naz ionale, e di offri l'e cost st l'um ento obie ttivo d i mi ura; 
è certo che tale concez ione può portarci a vede re, con mag­
giore o minore ap prossimaz ione, un lato almeno, del fatto che si 
vuoI considerare. Ma sfugge g ran parte della qualità, e non v'è 
dubbio' che la quali tà contribui ca ta l'gamen te a egnalare una 
civiltà . Come a pl'OpO ito si potI'ebbe anco l' qui applica l'e l'afo l'i ma 
del Mo rga ni: « Non numerandae, sed perpendendae sunt 
observationes ! ». 

é dico ciò, so ltanto pei' quelle condizioni d i vita che non 
consentono a es e re se lTate da mi sul'e, come gran pa l'te dell e 
condizioni o tato della vita mOI'ale; ma anche per quelle, tra le 
intell ettuali, che sfuggono a ll'esp l'es' ione quantitativa . Allor che si 
afferma, con assel'zione genel'ica per certo, ma esp r'e siva a sai, pel' 
quanto sotto fOl'ma parado a ie, che cal'attel'istica della civiltà 
greca era, preci amen te, la qualità, mentre le ca l'atteri tiche di 
altre civiltà, pur g l'andi im e, come la indiana o la egiziana, 
stanno piutto to nella quantità, non si viene fO I'se, con que to a 
l'icono cere che la quali tà, o l'in ieme di a lcune quali tà, sono parte 
viva di una. civiltà, e ciò, tanto pe l' quel che ri gua l'da la ua de­
scrizione, quanto il g iudi zio da da l'e u di essa? Si d ls 'e , a ra­
gione o a torto, che la qualità, nella civittà greca, tava nella 0 -

brietà, nella misura, nell 'a l'moni a , nel bello ch e si manife tava in 
og ni espress ione della vita collettiva, - bellezza, em pli cità, sobr ietà, 
ch e la mi ura non può rendere, o almeno con a sai di fficoltà.« 'oi 
concili amo il bello con la semplicità :. fa dil'e Tucidide a Pericle, 
nel d i coro pel' il funel'ale agli Aten iesi ('), - e P indal"o proclama 
il f.L"f)osv ap.I C) , niente di troppo, e cioè la nece ità di t ener si 
lon tani da ogni co a e~trema. e tal i cal'atteri, com e più vo lte fu 

(I) Guerra del Peloponneso, II, 40, « cptÀOXO:Àouf.Liv 'tE yò:p f.LE! ' EÙ'tE­

Àdo:ç xo:l cptÀocrOcpOUp.EV aVEU f.Ldc<xCaç :.. 
(') Fram , 216. 
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o ser vato, sono per l'appunto quel che vi è di pal,ticolare nella ci· 
viltà greca, in qual gui a ridurre completamente lo ta to di una 
c i viltà a espressione numerica? C). 

IX . 

A malgrado di tutte que te difficoltà, anche in questo tema non 
i l' inunziò a pal'lare di sintomo unico quantitati?;o che, in qualche 

modo, r isponcl.e e al que ito: come misu l'are il grado di diffu ione 
della civiltà moderna? Fu e so, ad e 'empio, cercato nella quantità 
della deli nquenza, li mitanùo la r ice l'ca alla società. mode ma, e cre­
dendo di poter ravv isare nel tipo di delinquenza, e preci amente 
nell a quantità. del delitto violento, non solo i l riflesso di tut te e 
tl'e le categorie di vita dell'attuale civiltà, ma anche la rivelazione 
del tipo di civiltà, e l'indicazione del gl'ado di diffu ione del la ci· 
vi ltà. tessa nei ,ari sottogl'uppi, te rri toria li o soc ia li, che compon­
gono la popolazi one. In altl'i tel'm ini: tl"oval'e Del sintomo quanti· 
tati,o unico: delinquenza, la mi u ra del grado di diffu 'ione della 
civ ilta moderna nelle varie cla si che compongono una società, 
e nelle varie l'egioD i che fOl'mano il tel'l' itol'io d i uno Stato. 

(') Queste osservazioni richiamano un problema affine, de l quale molto si è 
di COl' o, su lla classifìca7.ione delle civiltà da l punto di vista della qualità e de ll a 
quantità. i va dicendo, cioè, che proprio mentre quel che caratterizza alcune 
ci vii tà è la qualità, ciò che cara lterizza altre ci viltà contemporanee è, per contro, 
la quantità. Che io mi sappia ne suno ba mai notato che di tale clas ificazione 
si trovan o tracce in que l Discorso preliminare che GEORGE SAl'D pose innanzi 
all'edizione francese del 1866 delle opere del Cooper, opponendo i popoli cbe 
tutto sentono lasciandosi guidare dalla misura della grandezza materia le, e gli 
altri cbe giud icano secondo la qualità, ossia la propo rziono e l'armon ia. Ed 
anche gli tud iosi di storia dell'arte avevano notato da tempo la differenza cho 
passa tra i popoli amanti della quantità e gli altri . 'ella sua G~'ammaire des 
arls du dessin (Paris, 1867, pago 88-96) CHARLES BLAl'C indica l'oppo izione 
che esiste tl'a l'architettura, sobria ed armonica nell e sue t re di men~ioni, greco· 
latina, e lo smisurato squilibrio architettonico indiano ed egiziano. E i critic i 
le tterar i a loro volta, confrontando la lunghe7Za dell' Iliade e dell' Od issea con 
que lla de i poemi indiani , fecero più d'una volta notare che laddo\-e l'Iliade no n 
ar riva a 16 mila versi, il Ràmayana ne ha circa 40 mila, e a 200 mila g iunge 
i l Mahablrarata . « Il ne faisait jamais nuit dans l'imllginatioll d'u n g reco Et 
com me les cboses démesllrées sont forcément par quelque endroit des cboses 
obscures, toute conception grecque était naturellement mesurée ». A. et 1\1. 
CROISET, IIistoire de la li ttératl,re grecque, Paris, 1896, tomo I, pago 11. 
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Co l aveva creduto pl'OpOI'l'e, 01' fa molti anni, chi CI'IVe, pOI'­
tando anche larga copia di esempi e di con iderazioni, tanto d' 01'­

dine ociologico quanto quantitativo. E i muoveva, ne l fa l' ciò, da 
con idel'azioni val'ie ('). 

Primamente, trovarsi le val'iazioni territo1'iali del delitto vio­
lento (omicidi volontari e oltre l'intenzione; art. 364·369 C. P.; 
l esioni per sonali volontarie; art. 372-374 C. P.; a cui po sono 
aggiunger i le rapine, che ono nelle no tl'e statistiche con iderate 
in ieme con le e torsioni e ricatti, art. 406·411 C. P . ; e anche 
gli incendi e le inondazioni), in l'clazione im'er a con la di tribu­
zione tenitol'iale de l li vello di cultu l'a e della l'icchezza; di 
quella rict;hezza che è carattel'i tica delle condizioni di vita intel ­
lettuale e materiale della civiltà. mode ma. Di qu i, il sign ificato da 
attl'i bui r i a l gl'ado d i intensi tà del deli tto \'i olen to, da con ide­
l'a l' i in ragione invel' a della diffu ione della civi ltà. moderna (2) . 

Aggiungevamo a ciò , con idel'anclo il tempo dopo aveI' con ide­
r ato lo pazio, che la civiltà. moderna, mentl'e ci fa a i iel'e a un 
innalzar' i, attl'aVel' o il tempo, del livello di vita materiale e a un 
diffonder i della cultul'a intellettuale e) sembra pOI'ti anche eco una 
p l'ogl'essiva diminuzione delle forme più grayi della delinquenza 
violenta, come i rileva dall'andamento delle cifre pecifiche con e­
gnate nelle statistiche g i udiziarie penali. 

(I) In Foro Penale, Roma 1898; in Revista de D,m;cho, l\Iontevideo, 1898 ; 
in cuola Positiva, Roma 1901; e nel libro: La trans(07'macidn del delito en 
la sociedad moderna, Madrid, 1902. 

n Per l'Italia vedi la di tribuzione territoriale dell' omicidio, delle lesion i 
e delle rapine (per ciascuna delle 69 provincie) in Statistica giudiaiaria pe­
nale pelo gli anni 1905-1906, Rom a 1909, pago XLVIl-L1V. È l'ultima tali ­
stica italiana che ci dà notizia della distribuzione della delinquenza per pro­
vincie e che renda po sibile un esallo confronto della di tribuzione di tale 
fenomeno con quella di altri fenomeni pe r i qua li si possegga la distribu ­
zione per provincia o per regione, come ad esempio l'analfabetismo, il su icidio 
e va dicendo. Le statistiche BUS eguenti (Statistica giudizial'ia penale) non dan no 
più i dati che per distretti di corte d'appell.o, per cui rie ce meno facile ogni 
confronto con altri fenomeni, o con gli anni precedenti. A tanto ci condusse la 
inte lligente direzione del sena tore Luccbini. Vivaci e meritate critiche a siifatta 
innovazione furono falte dal COLETTl (Inchiesta pal'lamenlal'e sulle condizion i 
dei contadini, voI. VlI delle Monografie speciali, Roma, 1910, pago 7), dal 1"loR­
TARA (in Giot'nale degli Economisti, maggio 1910, pago 605), dal VlRGILll (in 
Swola Positiva, Settembre 1911, pago 445). 

(') Di questo parLicola l'e punto (indici numeri, nel tempo, del « benessere ma­
teriale » e del livello della cultura) trattano i capitoli precedenti a questo. 
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E venendo a maggiori pat,ticolari si mo trava che, osservando 
le cara tteristich e del movimento della deli nquenza poteva anche at· 
testarsi: la delinquenza, più che diminui l'e (enza escludere che 
ciò possa avvenire), tende a tl'aSfOl'mal'si, attenuando i, in que to 
senso che, da delinquenza a base di violenza viene es a a fal'si de­
linquenza a base di frode ; effetto, questo, pl'obabilmente, della lenta 
sosti tuzione, alle cal'attel'istiche di una ci vi I tà. meno modema (ci­
vil tà. a t ipo di violenza) di quelle della civiltà moderna (civiltà a 
tipo di f l'ode) C). Olll'e di ciò abbondano i delitti di violenza nelle 
clas i infe l'iol'i, pt'e o le quali la diffu ione della civiltà model'na 
è certamente meno intensa che nelle classi superio l'i, poichè rap­
pl'esentano e se, in certo senso, civiltà. più antica; scarseggiano 
per contro nelle classi superiori ove invece, come ben si com­
pl'end e, spes eggiano i delitti di frode (2) . 

C) Per t'I talia, vedi il movimento de lla delinquenza nelle periodiche pub­
blicazioni della Statistica giudizial'ia penale or ora citate, in cui si t roveranno 
]e ci fre di 9 g randi categorie di reati anno per anno (reati den unciati, reati pei 
quali fu provveduto dagl i uffici d' istruzione, reati g iudicat i) dal 1880 in po i, e 
anche le periodiche Relazioni sul movimento della del ioquema negli Annali di 
Stat istica, Atti della Commissione pin' la statistica giudi,ictria civile e penale, 
e in Atti della C'ommissione di statistica e legislazio'fle, le quali co ntengono, 
spesso, confronti internazionali, a cominciare dalla Rela~ione de l BODIO, sessione 
del febbraio 1884, infino a ll'ultima, de ll' AZZOLll\'1 (sessione del luglio 1914) . 
Sempre per l'esame quantitativo del mo vimenlo de lla de linquenza nel tem po, in 
ispecie dell'omicidio, tan to in Italia che fuori, s i veda anche, oltre la memoria 
del BODIO. Movimento della delinquenza (1873-1883), Roma, Tip. Bo·ta, 1886; A. 
Bosco, La delinquenza in vari Stati d 'Europa, in Bull. de l' Inst. int. de sta­
tistique, Tomo X IlI, 4° fascicolo, 1903; A. Bosco, L 'omicidio negli Stat i Uniti 
d 'A merica, Id. , Id ., Tomo X , l° fascicolo, 1897; A. SPAJ.LA l\'ZANI, Sull'omicidio 
in Italia dal 1881 at 1911, in Atti della Commissione d i stato e legislazione, 
Sessione del dicembre 1915; E. FERRI, ,L'o»,icidio, Torino 1895, pago 250 e se­
guenti, e Atlante, pago 281-325; E. FERRI, La sociologia ct'iminale, IV edizione, 
Torin o, 1900, Tavole I e II e pago 31 l e seg, specialmente per lo stud io de lla 
« relat i" a staz ionarietà, che oggi s i "eritica, della delinq uenza maggiore, insieme 
con l'a um ento della delinquenza minol'e ». 

(') Pe r la dist ribuzione della delinquenza nelle varie classi professionali in 
Italia, si veda il Titolo terzo, capo IV (occupazioni e professioni) della Statistica 
della criminalità; notizie complementa)'i alla statistica giudi;:;im'ia penale, chc 
s i pubblica ogni anno. Particolari ricerche qnanti tati,'e sulla delinquenza delle 
classi agricole in confronto con le altre, in Italia, furono fatte da G. BAGLIO, 
S icilia, Piemonte e Lombardia nella statistica giudiziaria penale, apol i, 1910, 
e da F. COLETTI, Classi sociali e delinquenza in Italia nel periodo 1891-1900, 
voI. VII delle Monografie speciali deU' Inchiesta parlamentare sulle condiziuni dei 
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Si ricordava, infine, rappI'e ental'e la violenza, nella lunga 
evoluzione dei sentimenti e nella fOt'm azione dell a p iche, le stra­
tificazioni infe l' iori della p iche stessa, di mano in mano l'i coperte 
e sop I'affatte dalle superi01'i, ma PU I' sempI' e rt'onte a tornal'e alla 
supel'ficie e a dominar e ; qu indi indical'e il dominio della viulenza, pre­

senza e dominio di se ntimenti che tendono ad es e t'e oltl'epassati o 
meglio, op l'~ fl'a tt i e sostitui ti C), 

In r agione di tutto ci ò non potevano forse dit'si del tutto privi 
di fonda mento, tan to la scelta di quel intomo come unico, o essen­
ziale, in un sistema di intom i, quanto il confronto, g l'azie alla cift'a 
di h le delinquenza, di differ enti regioni, per mi urare la diffu­
si one dell a civ il tà moderna nelle ya l'ie r egioni di uno Stato, 

Evidentem ente, in t'i cerche co ì delicate come que te dei sintomi, 
e i n i pecie pet' un fenomeno co ì soggetto a di cussione e tanto 
com plesso come la civiltà meglio vale ferm ai' i a cercare un si­
stema di in tom i, inv ece di decidersi per uno solo di e si, Oltre di 
ciò, e per il caso pecifico, il sin tomo unico: de lin quenza violenta, 
presenta l'incon \' eni ente de lle notevoli interferenze che altre cause, 
dive l' e da l gl'ado di civiltà modema, po ono e er cita re, agendo 
così sulla quali tà e il t ipo di e a . Se il g l'ado di de linquenza 
violenta fosse eselu j\'ame nte fun zione del gl'ado di diffusione della 
civiltà model'na, pot l'ebbe r agionevolm ente con idel'ar si l'ipotesi di 
togli e l'lo a unico s in tomo; ma le vivissime discussioni , tuttol'a ac· 
cese , sull' infl uenza che il c lima e il tempel'amento C) potl'ebbel'o 
a ve t'e sulla vi vaci tà, l'i m pul si vi tà. e la viulenza delle popolazioni, 
ci fan no comprende t'e che, gt'azie al meccanismo di in terfet'enze, 
que te cause interfe r'enti 01' ol'a cennate potrebbero qua e là 
maschel'are, nello studio della di stribuzione del de li tto viqlento, la 
distl'ibuzi one del gt'ado di civi ltà. E tacc io di interferenze d'altro 

con tad ini nell e provincie meridionali, Roma, 1910, In ge nerale, vedi il paragrafo 
64 dell a no tra Anthl'opologie del' Nichtbes i zenden Klassen, Lipsia-Arnsterdam, 
1910, pag, 359-371. 

C) G, ERG I, La stratificazione del camttel'e e la delinquenza, in Rivista di 
filosofia scientifica, Milano 18 3; S, SWI1ELE, Delinquenza setta1'ia , in A1'chivio 
di psichiat1'ia ecc" XVI, 1895, 

(V) LOMBROSO, L'uomo delinquen te, Tori no 1897, VB ed izione, voI. III, pag, 
1-17 ; N, COLAJ ANNJ, La sociologia criminale, Cata ni a, 1889, voI. 2°, pag, 32 e 
seg.; E:--H ICO FERRI, L' om icidio, Torino, l 93, pag, 236·342 ; N. COLAJAN 'J , La 
sociologia cl'iminale, Catania, 1839, \'01. 2°, pag, 61 e seg, 

3 
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gene l'e (I). Non si dimentichi, inoltl'e, che numerose (lifficoltà in­
contea la tL'at tazione quantitatiya di questo oggetto (trasfol'mazione 
della delinquenza e suo significato) e che non è fac il e co a, quind i, 
venire a conclusioni definitiye C). 

C) Per esempio, l'influenza che le intossicazioni (da lavoro) e le autointos­
sicaz ioni (da fatica), tanto frequenti nelle classi infl'riori, p0580no avcl'e sulle al ­
terazioni de lla personalità, sui mutamenti del camtterl', sul l ' irritabilità, caUS/3 
t ut te da tenersi presenti nell'eziologia del delitto ,iolento. Vedi la nostl'a FOI'za 
e )' icche;za, Torino, 1006, pago 225; e G. PIERACCl~l, Il (atlol'e ('himico nella 
p sico-patologia e c)'ùninalità etc., in Scuola Positira, anno Xì' l, N. l , Roma 19()G. 

(') e ricordo qualcuna. La scelta, iunanzi tutto, della categoria di reati da 
considerars i come migliore indice della df'linquenza (denunciati; per i quali fu 
provveduto; o a nche, indiv idui conuannati). Il tema è ~tato part icolarmente tl'at­
t a to da A. SPALLANZA!'I, Op. cit .. pog. 3-44; da E. FliRRl, Sociologia crimina lp., 
4' edi zione, T orino, 1900, pago 313; ua A. Bosco, La delinl)uenza etc., già citata, 
pago I l. E dopo : la diminuf.ionc di alcune delle forme più grav i della <1elinqul'll7.u 
violenta, e cioè dell'omicidio è soltanto apparl'nte, o è rl'ale? Apparente nel senso 
che non si comprende da tal uni come a dimilluzione di omici.li corrisponda 
spesso, come accade in Ita lia, aumento di lesioni; e ciò ~i \'1101 ,piegare col fatto 
che i magistrat i, nel portare a giudizio i procedimenti, tendono a classificare 
sotto il titolo di lesioni, delitti che a rigore aHebbol'O dovuto andare sotto il 
nome di om icidi. Ma osservando i soli omicidi consumati, per i quali non può 
esservi con fusione con le lesioni (co"me per i tentati o mancati) si osserva anche 
diminu zione. Può realmente darsi, in sostanza, che si facciano più spesse le 
forme lievi de ll a violenza, e più rare le gravi; e che anche le denuncie all'autorilà 
gi ud i ~i ar ia s i facciano più frequenti per quel che riguarda le feri te e le percosse. 
Inoltre, - proseguendo questo elenco delle difficoltà e venendo a quelle della di­
s tri buzione della delinquenza viulenta ne!le divel'~e c1a~~i di popolazione, - si fa 
innanzi il ques i to dell'approssimazionfl alla verità che si ottiene qlla ndo s i debba 
r icorrer e a l rapporto tra condannati di una data occupazione o profe~s i one, 

e popolazione totale della medesima categol'Ìa i e cioè difficoltà nellq creazione 
dell e categorie che vengono formate, le une dagli uflic i di statistica giudi ­
ziaria, mentre per le altre occorre ricorre l'e ai risliltati del C'ensimento 
(ved i il rapporto di H. COUTAG~E al secondo e al terzo Congres~o internazionalo 
di a ntropologia criminale. Parigi. agosto, 188H, pago 207, e anche la memoria di 
B. F OLDES, su ll a [()'iminalstatislik, in Zeilsch. f. cl. (;es. Strafì'w, XI, p. 560). 
Noi RaPPol't SUI' l'administralion de la jl,stice crimillelle de 1881 à 1900 in 
Fra ncia, si dice che, fino al 18~6, le stati~tiche del ~lillistpro d .. l Commercio 
(censimento) ha ll no talmente differito da quelle del l\1inistero dI'ila Ciu tizia da l 
pu nlo di vista della clas~i ficazione delle profes~ion i, che fu i m possi bi le condu l'I'e 
il più modesto confronto tra il numero degli accusati .li ogni professione e qllello 
dell a popolazione corrispondente pago XX \'1). Sul movimento, nel tempo, dI'i 
del itti contro la proprietà, si può an,~he leggere quel che scri"e A. ('ORRE, C"ime 
et sot icide, Paris, 1801, pago 334 e seg.; e pel' la distribuzione dI'ila del inquenza 
nelle varie classi professionali, pago 491 e srguenti. 
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x. 

Tuttavia, che il pensare a un metodo di intorno unico, - e dico 
sempl'e quantitativo, - tl'alto dalle tatistiche uffi ciali, non fo ~e co a 
a .'ul'da; e che, in pal'licolare-, la scelta del sintomo delinquenza ri ­
posa~ o su con iderazion i non del tutto ine atte, sono fatti di cui 
non è da dub ila l'e. 

In pl' imo lu ogo, infatti, iniom i unici nume l'ici del grado di 
ci vi Ita model' na, fUI 'ono anche propo ti da egregi .. tud io i ; e d'altro 
canto, quel cho hanno dovuto riconoscel'e i più l'eccnti studi ulla 
tra 'fonuazione della dél inq uonza è con fenna a ciò che i è fin 
qui delto. A palto ciò, qualche valol'e pu ò anche aveee la consi­
del'azione che una « geogeafia » dell ' omicid io e dei l'ea t i vio­
lenti in Europa Don si mo'tI'a davvel'o tl'OppO di\'ersa dal concetto 
che, pCI' indu zion i d' ol'dine val'io, possiamo farc i di un a « geo­
grana » della civ iltà mocle l' na in Europa . intorno un ico, infatti, 
del gl'ado di d i !fusione dell a ci \' i l tà. IDodel'na attea "or o i l tel'l'itorio, 
e p l'~ci amente da lato a Stato, non è for e quello affacciato dal 
Sllndbàl'g. e per il quale po i peopo ero mod ificaz ioni il I ubin e il 
Su ndbiirg tosso? Il tas o della mol'tal i tà., cioè (I), cOl'relto con 

(1) ì\h RCUS R UA IN, A mCflsu,-e or cirilisalion, in JOW'nal or lite Roya l tat. 
Soc., march, 1897, p. 1-t8-IGI. A Gustavo Su ndiJa rg che aveva pr-opos(o il (as o' 
della m'ltalilà come mi~ur:l della civiltà, il Rubin fa osse l'\'are che co tituirebbe, 

. . l' . d' '1 MOl'/alitll caso mal, mlg 101' 111 Ice I l'apporto - Nata/Wl e certamente, dando ·nel rapporto 

. I Il 1"1 111
2 

maggIOr ,'a ore a a moria Ità, I rapporto -y-' i veda anche, nel medesimo ar-

M2 

ticolo, la discuss ione sulb conl'enienza di adoperare per contro V . ' oppure 

collocare a l denominatore la media della natalità ovest-europea, 35. La mede­
sima formula è suggerita dai citali Autori per misnra re [' incremento della ci -

viltà nel (empo; per l'Olanda, a mo' d'espmpio, il rapporto .lI~~,da l d ece nnio 

184 1-50 a l decennio 18 1-90 è sce~o da 20,8 a 12,9 e cioè con quantità che­
misurerebbe l'inc rpmento dE' Il a cil'iltà moderna nel paese considerato e durante 
il tempo preso in esa me. A qllesti illu tri l\ laE'stri è permesso parlare di una 
« misura del la civiltà », chè nnz i ciò aggiunge loro meriti nuovi; ma quando 
la proposta, e i medesim i mc toùi, e rano l'cnuti da cu ltori umili della s tati sti ca, 
il fat:o medesimo qua i costilul demerito, e oll evò crit iche d'ogni genere. Potrei 
fare b mede im a rifl ess io ne per quel che locca le indicaz ioni dei s intomi di nna 
civiltà sugge riti dal Ki dd, da llo Julin, e altri, di cui bo parla(o nelle note del 

paragrafo VI. 
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l'esser messo in rapporto con il tasso dolla natalità, e ciò per l'in­
fluenza diretta che la più alta natalità ha sulla mor talità C). Con 
tale sintomo si viene a scegliel'e il g l'ado delle cond izioni igieniche 
di vita come rappresentativo, - sel'vendoci della nostl'a termino­
logia, - delle tl'e condizioni: matel'iali, intellettuali , morali. on 
v' è dubbio sia es o degnamente rappl'esentativo dello condizioni 
materiali, - e fo r 'anco delle intellettual i, specie di cultura n; -
può davvel'o dirsi il medesimo per quelle mOI'ali? (~ D'altl'o canto, 
e venendo al secondo punto, il pl'incipio, che avevamo posto, della 
« t rasfol'mazione» della delinquenza da violenta in attenuata, sotto 
la pl'essione della modema civiltà, e che se l' viva di ba e al no tI'o 
sistema, per cui si consideraya la deli nquenza violenta come sintomo 
della diffusione della civiltà, non è stato oggi so tanzialmente ripetuto 
e illustl'ato negli ste si rappol'ti ufficiali di statistica ? Anzi, pl'esen­
tato, un poco, come se si tl'attasse di fatto assolutamente nuovo ? (~) . 

(1) E ra già stato proposto, - considerando la mortalità infantile, - dall' 1-
VERNOI j e MELCHIORRE GIOIA fa, al proposito, alcune osservazioni: « Il signor 
d' Ivernoi, - scrive il Gioia, - o sen-a in uno dei suoi scritti che se tutti g li 
Stati presentassero annualmente un conto esatto della loro popolazio ne, ponendo 
esattamente in una colonna particolare l'età precisa nella quale muoiono i ra­
gazzi, una seconda colonna dimostrerebbe il merito relativo dei governi e la fe­
licità r elativa dei loro s udditi ...... Questo semplice prospetto ar itmetico sarebbe 
più concludente di tutti gli argomenti d'altra specie ». Filosofia della statist ica, 
2& edizione, Napoli, vol. I, pago 226. 

C) Il CAUDERLIER, ad esempio, crede che la diminuzione della mortalità si 
faccia ben più sot to l'inRu so della cultura (la quale suggerisce metodi di dife~a 
e di protezione igienica) che sotto quella del benessere materiale. Les lois de la 
population, Bruxelles, 1899, pago 260 e sego 

(a) La «quotité li> di vita di un gruppo di popolazione è stata scelta da PAUL 
MA NS IO :-i a iodice misuratore unico della civiltà, con il sostenere essere tale va­
lore, rappresentativo oltre che della vita econom ica, di quell a moral e, poichè i 
v izi, i difetti , la qualità, influiscono sulla durata della vita. Ma è certamen te un 
andare tropp' oltre. Vedi, La quotité de vie d'une nalion comme index unique 
de sa situation économique et morale, in Revue des questions scientifiques; ot­
tobre 1911. 

(') Vedi la lunga relazione di G. AzzoLl '1 alla Commissione di shtistica e 
legislazione, Sessione luglio 1914, La delinquell;a in Italia dall' anno 1906 
al 1911, e specialmente s i leggano le pagine 183-185, in cui si pa rla della 
« diminuzione nel numero dei delitti più gravi ». i aggiunge che « se la 
delinquenza va sempre più diffondendosi, ciò avviene nelle sue furme più atte­
nuate, come male comune di ogni nazione ci vile ». E dopo: « Può tuttora du­
bitarsi se la delinquenza, attenuandosi, riveli o conservi anche quella tendenza 
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XI. 

Ma l'allineare, con cauta scelta, i sintomi che caratterizzano il 
tipo di una civiltà, - e poi, in un secondo momen to, misurare il 
g l'ado uo di diffu ione nei va ri tl'ati che formano la popolazione 
o nelle var ie regioni del te l'l'itorio, non è da l'e un giudizio sul 
valo l'e di tale ci vii ta, i n gene re, (superiore o infel'iore ?), nè di re 
se sia da stimaI' i un bene o un male, pel' un dato gruppo di po­
polazione, presenta r i la diffusione di quella data civiltà in modo 
più o meno intenso . Ancora: seguendo, attraverso il tempo, i sin­
tomi prescelti si po tl'a , è vel'O, notare la tra fOI'mazione che il tipo 
di civil tà va subendo, - ma a nche con questo non si dimostrerà, sic 
et simpliciter, che tale tra formazione costitui sce, - come sempre 
SI domanda, e con terminologia impI'ecisa, - un bene o un male; 
o e si vuole, pl'ogre so o r egl'esso. 

Pe l' ri spondel'e adeguatamente a tali domande occorrerebbe in­
nanzi tutto emettere una se l'i e di giudizi qualitativi su ognuno 
degli indici conside l'at i. Ma pI' ima ancora, intendersi su quel che 

a lla sua trasformazione che da tempo era stata annuncia ta ed as erita ». Ma poi: 
« Potrebbes i quindi ammettere un a r elativa diminuzione dei r eati c0ntro le per­
sone .. . e si con ferma che non a umenta quanto supponevasi la delinquenza astuta ». 

Vi sarebbe mol to da dire su questi punti, po iché, tra l'a ltro, la t eo r ia a cui la 
Rel azion e fa a ll usione, non è cosi schematica come dalla Relazione apparirebbe: 
diminuire cioè i r eati eli violenza e aumentare quelli di frode. L'uomo, si disse, 
per il complesso influsso dell a civiltà moderna, tende ad adoperare la frode, là 
dove ieri aelope ra\'a la \'iolenza, ed è lecito anche credere che col migliorarsi delle 
condizioni mate ri a li , inte ll ettuali, e morali di vita, si sos tituiscano sem pre più, 
t ra gli uom ini , az ioni semplicemente immorali a quelle nettamenle delittuose. In 
questo largo enso si parlò di trasformazione del delitto e dei suoi r apporti con 
la civi ltà moderna. Nè la teoria compo rla , come si vede, l'aumento fata le dei 
reati di frode, anche perché se l'inganno che elal codice é contem plato si tra­
sforma, - at tenuandosi i modi della lotta, - nell' inganno immorale che il Co­
di ce non può, o non sa, o )Ion deve considera re, la trasformazione dell e co ndi­
zioni mate riali , mora li e in tellettuali d i vita, pu r nel favori re da un lato la crea­
zione cii particolari form e di de l inquenza, può pensare a mo lt ipli ca re dall'a ltro 
le misure preventire e repres ire. Qualche cosa di imi le a quel concetto di 
« r iassorbimento » ciel delitto, da par le della società pll 1' creatrice di nuove 
fo rme di deli tli, co,l pitto rescamente esposto da GAlIRIEL TARD;'; , in C" iminal itti 
comparde, PariR, l 86, cap Il , e cap. IV, parng. 3 . Una diminuzione dei reati "io­
lenti e un aum6Jltare di quell i di frode, sono, come che sia, amme si da questi 
recenti studi con egnat i nelle Relazioni ufliciali. 
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ha da significare superiol'ità e inferiorith di una civ ilta, o prog l'esso 
o l'egl'esso sociale, 

Sebbene intol'no a tali concetti siano sempl'e l' ire le discussion i, C) 
tuttav ia mi sembl'a che non dovrebbe illcontral'e gravi obiezioni 
il con venire che, per una pl' ima approssimazione, supe l' iori th (stato) 
e progl'es o (movimento) di un tipo di c iYilt~t ,i debbano intendel c 
come migliori condizioni (stato) o miglioramento (movimento) nell'in­
sieme delle condizioni male1'iali, in tellettuali e momli di vita , Senza 
otto in tendel'e, ben i capi~ce, che ta le miglionlmento sia indefinito 

e neces ario, Ed è bene l'ammental'e tale sottointeso, poichè per non 
pochi pensato l'i il concetto di pl'Ogl'esso sOl: iale si confonde con 
quell o di pel'fezionabiliUI. continua e in fi nita, Pill modesti, dobbiamo 
noi l' iconosce l'e, senza invocal'e « le magnifiche so di e pl'Ogl'OS i\'e » 

che se è pos ibile un pl'ogl'es O ne l senso 0 1' ol'a ind icato, o stol'ico, 
ilei enso cioè che esso sia l' istl'ottO a epoche di più o meno agevole 
li mitazione, è ben difficile cosa ammettel'ne uno continuo, che in­
ualzi la societa pel' gl'adi succes~i \'i, Olt l'C di ciò, dOY I'emmo anche 
affl'ettuci ad aggiungel'e clte questo progresso, o miglioramento, non 
pod a ugualmente su tutte le fOl'me dell'attiriUt umana, ma si fa sen­
tire ben di,rel'samente su ciascuna di esse; anzi non nc tocca parec­
chie, e può anche al'Venil'e che quando alcuni l'alo l,i pl'ogl'ediscano 
si noti il contl'al'io in altl'i, Il concetto di m igli01'amento, ù'altl'o 
canto, non costituisce che una appI'ossimazione; l'i è assa i da d'i­
scutere su ciò che ha da intende l'si per migliol'umento, come si 
vedrà. tt'a breve, 

Ciò pL'eme so, si torni alla domanda testè fOI'mulata : come dal'\3 
giudizio sul valol'e ( upel'iol'ità. o infel'iot'ita, ll1 iglioeamento o peg­
gioramento) dei sintomi nu mel'ici raccolti per eg nala L'e, o rappre­
sen ta l'e, una ci vi l tà? 

È già difficile cosa dil l'e giudizio sicuro sul l'alo rc, indican te ::; ll­

per'ior ità, o migliol'amcnLo, di ogni intomo sepa l'atament.e con si­
de l'uto; anCOI' più difficile cosa quando si voglia cons idel'are nel 
suo insieme il si tema comples o de i val'i sin tomi , 

, Tu ttavia, il pl'oblema cosi posto (misuI'al'e il g l'ado di supel'iol'ità 
o di infel'io l'ità di una civiltà, e il pl'Ogl'esso o regl'esso nel mo' 

Cl Ved i il fascicolo che la Rivista italiana di sociologia ba derlicato, 0 1' fa 
parecchi a nni, allo studio del concet to di prugresso (settemb re- ottobre 1911), ove 
si troveranno, a nche, una nostra definiz ione e un n05tl'O co nce tto su c iò che 
ch iamammo « residui sociali », 
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"imento della c iviltà. stessa) verrebbe ad es ere as ai semplificato 
se si potesse parti re da uno dei seguen ti princi pi : 

a) se si conveni se nel l' iconoscere che la superiorità e il 
pl'O~I'e so eli una civiltà, (che abbiamo detto essere l'attuazione di 
migliori condizioni di ,ita) possano e prime l'si con una sola voce, 
o con un a ola categoria, ma di indubbia in terpretazione; 

b) oppure se, non volondoci affidare al sistema elel sintomo 
unico, si fosse d'accordo ne l ,'a lore da attribuirsi (supel'iorità o in­
fel' iol'ità, miglioramento o peggioramento) a tutte le voc i da pl'en­
del' i in con id e l'azione, nes una esclusa. Tant'o spesso si pada, dagli 
s tudio i di cienze ociali, iuvocFlDdo ad ogni passo le cifre, di tali 
sintomi, unici o no, clelia uperiorità o del progl'esso (miglioramento) 
che vale davnro la pena di fel'rnarsi un i tante pel' mostl'are come 

ia, il più delle ,olte, illu ol' io, fermarsi ad accettare' esclusiva­
mente ora l'uno ora l'alt l'o dei pI'incipi che vengono suggeriti . 

XII. 

Chi rItiene, ari e empio, che la supel'iorità di una civiltà (a 
quindi migliol'ameuto) con i ta e senzia lmente nel più alto livello 
di cultuI'a (migliol'ameuto nelle condiz ioni d i vita intellettuale) 

facilmente c l'ede pote i' giudical'e della supe l'i orità o dell'inferiol'ità 
di una data civiltà, e del progresso, o meno, di quella civiltà stessa. 
Baster'a con. ulta l'e g li indici-numel'i clelia ,' ita intell ettuale. « Il 
pl'ogl'e so è la pI'oduzione inces a nte di idee nuove », - cl'issa 
il' Enr'ico Sumner-l\IèJine, - « e le sue leggi i possono studiare 

limi ta ndo l'o e l'vazione all'Eul' opa occidentale, poichè quivi la suc­
cessione delle idee è frequentissima, a lo sviluppo ne è e teso (I) ». 

Si ripensi a quella nostl'a definizione di civiltà. che vuole, con 
tale pal'ola, e pl'imel'e lo stato della vita materia le, intellettuale, 
e morale, e che vede la supel'iorità di una civiltà nel migliol'amento 
di tali t L'iplici conùizioni di vita. Ol'bene, l'indice unico: cultul'a, è 
specchio sufficiente di tutto ciò? 

Si ha cel'tamenie da vedere, ne l lj vello della cultura un r iflesso 
delle condizioni di vita intell ettuale ( ebben.e, come fu detto, con-

(') S M~ER-MA1NE, Etudes sw' l' histoil"e des institutions pl'ilnitives, ediz. di 
Parigi, 1880, pago 279. 
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dizioni, o stato, della "ita intellettuale di un gl'uppo sia concetto 
piiI largo di quello espl'esso dalla voce: cultura), e v i si potrebbe 
anche vedel'e , in certo senso, un l'i flesso delle condizioni di vi ta 
materiale del gruppo, data la relazione tl'a l'elevaz ione de l tenore 
di vita e la possibilità di maggiore coltura. Si potr ebbe 1'0 anche in ­
vocal'e i l'apporti che certamente hanno le condizioni mater iali di 
vita con lo sv il uppo de ll ' intellige07.a, e anche co n la pI'oduttività del 
1' intelli genza stessa e con que lla, in uom in i di talento e di gen io, da 
pa l' te di un g l'UppO e di un' epoca ('). l\la quale profondo erro l'e 
commette l'ebbe colui che venisse a cI'edere a ll 'esistenza di stretti 
rapporti t l'a s tato della cultuI'a e stato della vita mora le! E anche 
tra vi ta intellettuale e vita morale! Vel'o è che erro l'e dì tal geo 
nel'e può menaI' vanto di secolal'i tradizioni, e nob il issime. Aveva 
g ià. det to Bacone (Ruggero) che non coltival'e la sc ienza è non 
coltiva t'e la vi l'tù, poichè l'intelletto, illum inato dal la luce della 
veri tà. non può non amare il bene (Opus te1'lium, I) . E t l'a le pi ù 
belle pagine de ll'antico, non è forse quella che in egnaya assioma­
ticamente, con Socrate, che la sOI'gente della virtù è llell 'intell igenza, 
sì che il saggio virtuoso C)? Più assai , in seguito, ebbe a fìol'ire con­
cetto a nalogo nel secolo delle lumiè1'eS,. quando, cioè , col Condorcet 
s i pl'oclamava esse l'e, como si diceva allora, il progresso dei co ' tum i 
e delle istituz ioni, e cioè il miglioramento delle conc!izioni moral i 
e materia li di vita, in funzione del progresso delle cognizioni, ossia 
della cultura e) . 

Oggi, per contro, si ammette quasi il contrario dagli p icologi. 
P oichè, per quanto l'intelligenza, PI'OPI'io come il sen o mO I'a!e,- seb­
bene in minor gl'ado di esso, - abbia bi ogno del subst l'ato della 
sensibilità per svolge l'si da essa e, in rappodo con es a , come si 

(1) La q uistione del rapporto tra sviluppo del benessere materia le (r icchezza, 
ali mentazione) e sviluppo della cultura, de lla intelligenza e dell a produttività in 
g eni e talent i, é sta ta più volte trattata, tanto dagli psicologi (MONTESSORI, BINET, 
SA FFIOTTI) quanto dai naturalisti, dai sociologi e dagli sta tistici (ODIN, DE CAN­
DOLl.E, GALTON, JACOBY, ecc.) 

(2) Vedi PLATONE, nel Protagora, 3518-3588, là ove si most ra che l 'atto 
v irtuoso è essenzialmente u n atto di cognizione. 

(' ) Nei Plans des discours sus l' histoire ttniverselle, de l TURGOT (Oeuvres, 
P ari s, 1844, voI. 2°, pago 626-674) ha da vedersi i l principio cosi insistentemente, 
poi, svolto dal Co ndorcet e dagli Enciclopedisti; poiché per il Turgot il p rogresso 
inte ll ettua le è condizione di ogni altro. Si veda anc he, del Tu rgot, la memo ria 
Sur les progrès sllccessifs dii l'esprit Immain; OelWI"eS ci tate, voI. 2°, pago 597. 
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dice, ublimar i in forme uperiol'i, pur i vuole che si manifesti, in 
un econd o momento, una pecie di autonom ia la quale scinde il mondo 
del l'intelligenza, - che è quello ove pI'end e po to la cultul'a, -
da quel lo del sentimento, si da giunge l'si, anz i, spesse volte, a vela 
e prop l' ia antinomia tl'a le due categorie: granele sv il uppo della 
cultura e dell' intelligenza cl'ealrice, accanto a povertà. di vita en­
ti mentale e mOI'ale ; o squi ita en ibilità mOI'ale accanto a ba a 
cuI tU l'a e a form e cel'tamente non elevate dell ' i ntelligenza C). 

XIII. 

Il sintomo: cultul'a , quindi , e cioè le ciù'e dell' analfabetismo, 
degli iscl'itti nelle scuole, dell e biblioteche, dei pe l'iodici, del mo­
vimento postale ecc., eli cui già si è mostrato l 'u o nell e pagine 
pl'ecedent i (nel capitolo precedente, ded icato ai numel'i indici de l 
livello di cultu l'a) C) non ra ppl'esentano dunque, da sole, lo stato 
di una civiltà.; pe l' cui, non po ono e sei' pl'ese a st l'Um ento di mi-

(') Senza arrivare a ciò, TH . RI BOT, che pure sost iene lo sviluppo intell et­
tua le determinare l'evoluzi one affettiva, e cioè morale, in si te nel mostrare l'op­
posizione (desaccord) che si manifesta tra i due modi di s\'iluppo, intellettuale 
e affettivo. L a psychologie des sentiments, Pal'is, 8" ed izione, pago 199-20 1. Il 
JHiM ELI Il, nell a ua Cultw'e morale et cult!we intellectuelle (in Problèmes d' éco­
nomie polit. et de statist ique, Pal' is , 1896. pago 22 1 e seg.) ba sc ritto pagine 
deg ne di essere meditate su que to soggetto, ma non parlò degli argomenti tolli 
dal la ]Jura psicologia, che ono forse qu i i più dec isivi. Per mo trare quanto vi 
sia da dubitare del rapporto tra cultura e morale, osservava che la donna, sem­
pre meno colta dell 'uomo, è, tuttav ia, meno delinquen te. Il QUÉT ELET aveva g ià 
s pi egato la minor delinquenza femmi nile, con le minori occasioni, la minor forza 

fi s ica, e la maggiore moralità ( enso di vergogna e eli l'uelo re) , in Sur l'homme 
etc., \'01. Il , pago 217 dell'eùizione di Parigi, 1835, ma non c rede, con ciò. che l a 

differenza d i morali tà tra uomo e donna sia cosi ~p icrata come si vuole (pag. 219 
e seg.). L'argomento de l Rlim plin è tolto dalle stati ti che de ll a delinquenza per 
sesso, ma è ben lungi dall 'esaUl'i l'e il dibattito , in ispecic se s i accoglie il con­
cetto lombrosiano della pros1ituzione qua le eqnivalen1e fpmmini le del delitto 

ma chil e j e questo argome nto è ben più sol ido, - quando i pensi a ll a struttura 
e a lle funzioni de l se nso moral e, - di q uel che in fino qui ai critici s ia apparso. 
Vedi C. LO~lBn o o, L't,omo delinquent e, va ed izio ne, TOI'in o, l 97, pago 227, e LOM­
BRO o e FERRERO, La donna ddinquenle, T orin o, 1894, in i pecie pago 571 -573. 

(') A semplice t itolo di e empio cIe l metodo espo ni amo alcune c ifre che ab­
biamo calco lato n tale proposito, e limiteremo i confronti a lle cinque rE'g ioni 
del Nord Italia . 



42 A. NICEFORO 

sura pel' dal' giuùizio del valoì'e di es~a ci "i ltà., oss ia della supe­

r iOl'ità e del progl'es o. 
onostante, non è l'agionevole cosa (sia detto incidentalm ente) 

di ssocial'e i l concetto di cultum. da quello (li ciyiltà, come oggi si 
t enta di fal'e. :\ tale pl'oposito, anzi, molti erl'ati g iudizi si pronun­
cial'ono, e anche inesaltamente si espose la teoria tessa che a tale 
di 'sociazione si l'ifel'isce. Ln. 'quale tl'ovasi, forse nel suo stato più 
com pleto, Il eli 'opel'a del Chamberlai il, li\ do\'e si t l'èlccia netta di f­
fe l'enza tra sapere, ci\'illa, e cultul'a, col risel'hal'e a lla pl'ima cate­
gOl'ia le scoperte e le scienz~; alla cultura i fenomeni dell' al'te e 
de ll a fil o'ofia (com pl'esu \' i la mOI'ale, e anclle la l'e li gione); a lla ci­
\,jlt~l « quei fatti della "ita colletti\'a che inilicano l'ordinam ento del· 
l 'economia sociale, e dell'assetto pol i tico e sociale del lo Stato» (I), 

1I'1"nel'i-indici della diffusione della cultuI'a (dato il Reftno = 100) 

~ Indice complessiTo 
Sanno I Iscritti Iscritti Perioùici Q 

<:. 

Rrgioni leggere e nelle scuo p nelle <cuole (giornali e . ~ [lpr mpzzo I . della media POt mezzo 
scrivere elementari medie rivistp. :::; aritmetica della lIledHt. 

P:i semplice geometri ca. 

Piemonte 113 1"0 110 H3 130 130 129 
Liguria 133 It7 HO 13~ 107 129 129 

Lombardia 130 128 93 128 110 121 120 
Veneto 120 120 76 48 85 92 86 
Emilia. 108 It7 10'2 101 119 111 111 

I dati degli alfabeti sono forniti dal CeD~imento ){)) l; gl i iscritti nelle scuole 
elementari dalla relazione al '~Iillistero della P. I. 1\J07-1 \J08; gli isct'itti alle 
scuole medie (Illsegnamento cla~sico, tecnico, normale) dalle Notizie Sommal' ie 
Roma 19!G, la cui rarcol ta fu curata, alla Dil'<,zione Generale della Statistica, 
da chi ~cri \'e; Il' notizie sulle Biblioteche dalle cifre, ancora ined ite, raccolte 
dalla statistica delle bibliotech<" non ancora pubblicata, preparata a cura di ch i 
scrive, nella medc,ima Direzione generale della statistica del Hegno. Sono tutte 
cifre l'elative alla popobzione. Come si vede totalizzando gli indici; sia per mezzo 

dell a media aritmetica semplice lllas =_1_ (p + q + j" •• • n), sia per mezzo 
n 

n 
della media geometl'ica, senza peso, il/vs = \ r( . ) (per tali notazion i V p .'l. i .. n 

vedi il capitolo precedente a que~to in cui sono discuss i i metodi di calco lo per 
la costruzione dei numeri-indici) la gerarchia delle regioni considerate sarebbe 
questa: Piemonte e Liguria. insieme o quasi, Lombardia, Emilia e Veneto. Queste 
regioni si rivelano anche ~uJleriori, eccetto il Veneto, al Regno nel suo insieme, 
poichè ogni indice complessivo è superiore a cento. 

(') H.-S. CHA)!BERL.UN, Die Gl'umllagen des neunzehnten Jahrhundel'lS, 
.l\liinchen , 1904. voI. 2°, pago 731. Sul soggetto di di~sociazione tra cultura e ci­
viltà, vedi anche lo stesso Autore, voI. I, pago 63-64, ma qui sembra voler dare 
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Uno studi o della ciriltà cloHebbe dunl!ue limi tarsi allo studio 
di queste ultime yoci oltan to. 

Per quanto il tentati,'o di sistemare le yoci che clonebbero 
ri ent l'a l'e in queste di"eI'se catcgo l' ie : sape l'e, ci ,-ilLà, cu ltura, in modo 
ol'ganico, non sia condotto, nello esposiz ione falla dal Chamberlain, 
in maniel'a be n chial'a, cilè anzi risente di quella confusione che 
di fl'equente 'incontI'a nei yal'i sistemi di idee, numero i e anche 
contradittorii, di quello sCl'ittol'e, luttaxia può di l'si che in tale i­
stema al concetto di cultul'a e di ape l'e cO I' I'ispondel'ebbe l'o le nostre 
condizioni, o stato, della vita intellettuale, (compl'endendoyi, bene 
in teso, i fatti dell'immaginazione, del talento, e de l genio , oltre quelli 
dell a pura cultura) e della "ita mO I'ale, di cu i pa!'lammo nella 
nostra definizione; e al concetto di ci1:iltà le nostl'e condizioni di 
vita mate l'iale, e parte delle intellettuali. Si noti che la di ociaz ione 
tl'a cutura e civilUt, quale è nell' anima dello scrilto l'e citato, ha 
anche importanti conseguenze, che egli enu ncia co l : e el' i dati 
popol i crealol'i di gl'ande cullul'a, ma poco « ci\-ili » (nel enso 
testè indicato) come l'ant ica Grecia, e anche l'lndia antica creatrice 
di una delle pi LI glori ose letterature di cui possa trane "anto l'u­
manità , e popoli civilis imi, ma di sca l'sa cultul'a, come l'an ti ca Roma. 
Pel' noi, poi , che cCI'ch iamo moùo di mi Ul'a della ci"iltà, consegllenza. 
speciale sarebbe questa, che non dOYl'emmo tl'OYare i ce l'cati in­
tomi se non nell e condizioni dell'economia social e, e dell'a etto po­
li tico e sociale dello Slato. E ciò non può logicamente dar i, anche 
intendendo nelle condiziolll dell'economia soc iale le condizioni ma­
tel' iali di vita nel piil largo enso della pal'ola. V-el'o è che con una 
dell e suo non infl'equ enti contJ'adizioni fa poi notal'e il Chamberla.in 
che il carattel'e di una soc ieth, (e pel'ò, pel' noi. della sua ciYilta) 
è per l'appunto dato dal l'apporlo in cui, in quella socieUt, i tro­
vauo cultul'a e civiltà (Op. cito I , p. 63 e II, p. 739 e seg.) poichè 
può e servi equ ilibl'io tl'a quei due dissociali caratteri (, acieta ger ­
manica mod erna) o può l'uno sull' alteo pl'pvalel'e (società gl'òca, 
società romana). la non è ch i non veda che, essendo, precisa-

all a cultura il territorio dell e arti, della filosofia e della scienza, alla civil tà 
l 'organ izzaz ione poI i tica, sociale e la ricchezza. Più chiara è la distinzione fat ta 
da \l,; . [J U~1I30LDT, tra civiltà, cultura, formazione (Bildung), tre fasi successi vè 
e ascendenti, in Gesammelte Schr'i(ten, 7° volume, primo fascicolo, Berlino, 1907, 
pago 22 e sego 
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mente, le caratteristiche di una società espressione della sua civiltà, 
il cal'attere: cultura (del Chamberlain) deve fa parte dei s intomi 
di una ci viltà.. 

L'equivoco che si nasconde in fondo a tutto ciò sta, a nostro 
moùesto modo di vede l'e , in questo, che è cosa senza dubbio neces­
sa ria non identificare cultuI'a, (del Chamberlain) e sapere ( cienza 
e coperta, sempre del Chamberlai n) 'con ci\'i ltà (I) ma nel far ciò 
non s i ha da andare al punto di quasi opporre tali categol'ie l'una 
a li 'altt'U. 

Infatti, in ultima analisi, quando ciò si faccia, rientra, come 
i è visto, da un lato ciò si era cercato allontanare dall'altro: quando 

si viene all' esame dei carattel'i d i una società e a l giudizio sul 
mi glio l'a l'e o no di tali carattel'i, è pUI' noces aria cosa notare tl'a 
essi i l g l'ado di cultura e quello de l apere. I n a ltl'i tel'min i, e ado­
pel'3ndo la nostl'a terminologia, la cultura è uno dei intomi di una 
civiltà, ma non espl'ime, da sola, la civi ltà, e non ne può indicare 
il valore. D'altro canto non può con idel'ar i una civiltà senza tener 
conto della cultul'a. C). 

(1) La necessità di non identificare ii sapere con la civiltà fu assai bene segna­
lata da G. BRANDES che osserva essere stata l'Italia del XV e XVI secolo assai 
più civi le della Svizzera d'oggi, sebbene oggi tutti gli sviz1.eri sappiano leggere 
e seri vere e sebbene la maggioranza dei fiorentini di allora ciò non sapesse fare. 
Aggiuuge che la Francia del 1840 in circa, con poche scuole comunali, era senza 
dubbio più civile dei paesi scandinavi i quali pur si trovavano a essere i paesi 
più colti d'Eu ropa. In Le grand homme, Paris, 1903, pog.34-35, cbe non trovo 
ram mentato nelle note, pur tanto erudite, del Cbamberlain. 

(2) Più complicato dell' indice cultura (nel nostro senso dell a parola) sarebbe, 
certamente, l'indice da ricercarsi nella categoria unica: livello della vita intel­
lettuale, categoria che dovrebbe comprendere non solo la cultura , nel senso stretlo 
sin qui considerato, ma le altre manifestazioni creatrici dell' intelligenza. Vi do­
vrebbe figurare l'espressione quantitativa della produttività, da par te dell a civi ltà 
esaminata, in geni e in talenti, col metodo più volte ind icato. E po i, se esistes­
sero, come alcuni credono, leggi di evoluzione della vita intellettuale dei popoli, o 
se le pretese leggi a ques to proposito messe innanz i fosse ro incontestate. si po­
trebbe a ncbe, con la conoscenza di esse, dar qualche giud izio ~ nll a gerarchia dei 
(li versi gruppi umani da confrontarsi. Il D'ALEMBF.RT, ad esem pio, nel suo Discours 
p"éliminaire de l'encyclopédie (pag 72- 116 dell'edizione Bibliolhèq ue alionale, 
Pari , 1864) tratteggia una evol uzione della "ita intellettuale dei popol i colti di 
E uropa, - a cominciare dalla rinascenza delle lettere, - cbe si inizierebbe con 
la en~dizione, i continuerebbe con la creazione delle opere le tleral'ie e al,tistiche, 
e si compirebbe con la fi losofia (e le scienze). i ammetta, pe r un istante, tale 
evoluzi one; la presenza, o meno, di queste voci in un gruppo umano, indicherebbe 
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XIV. 

Può dir i che ca l'atte re unico, da cu i ricaval'si giud izi o (upe­
l' iol'ità o infe l' iorità, mi gliol'am ento o no) di una civiltà, sia tato 
anche cel'cato , ma enza pensare con ciò a i tituire un vero e 
Pl'opl'io si tema mi urato re, nella catego l' ia che abb iamo chiamato: 
condizioni mOI'ali di vita, e pec ialmente nell a voce : · altrui mo. 
Sempl'e ciò si fece in base al cl'i te l'io, che abbiamo or non è molto 
cl'iticato: pal'til'si cioè, dal princi pio che una so la voce pote e ba­
stare a indicare lo syolgers i continuato della civiltà (dell a civiltà 
unica, in viluppo continuo). Cosi, fi lo ofi e p icologi v icle l'o Del grado 
di altru i mo che un g l'uppo umano pre enta, il modo di ottenere 

una cla ificazione gerarchica dei popoli dal pun to di vi ta della 
upe l'iorità e de l pl'ogresso della loro civiltà. Influì u tale celta 

il riflfltte l'e che soltanto a poco a poco, e con gl'andi difficoltà, viene 
fuol' i l 'altl'uismo da ll ' ol'ig inario ego i mo umano, e che fOI'm a esso 
le st l'atificazioni supe riori della no tra p iche; altrui smo che fa na­
scel'e ed educa la pietà e il l'i petto verso gl i uomini, e detta il 
acrifizio de i pl'e enti pel' il bene dell e future generazioni (') . 

al tempo stesso il punto della gerarchia in cui il gruppo si trova ri spetto a lla 
evo luzione dell a vita intell ettuale, anzi de lla civiltà ; ma, a parte il discuti bile 
valore .li ta le concezio ne, la mis ura non sarebbe soddisface nte anche e si ten­
tas e di cla sifica re la produzione intellettuale d'ogn i gruppo (s lat istica delle 
opere e dei periodici) nel sen o indicato dall' illustre enci clopedista. ledesima 
osservazione se si accettassero le correnti teorie sulla evoluzione del le creazioni 
intelle ttual i : dall 'a rte pia tica all a poesia, alla sto ri a, all a c riti ca, a lla cienza, 
e i cercasse, qu in di, nel la mi ura con cui ognuna di lali categorie si presenta 
nei vari gruppi esaminati, mi ura della uperiorità o inferiorità del la civiltà . Un 
quad ro, che ci sembr a esauriente, degli indici numerici de ll a vita intellettuale 
di un paese, da potersi raccog liere co n rile\'azione continua O periodica dall 'Uf­
ficio statis tico di un paese, è stato fatto da chi scrive, nella memoria: Le forze 
nttmeriche e il valore sociale della cultUl"a classica e della tecnica, in Rivista 
italiana di sociologia, 1aggio-Agosto, 19 15. 

(I) Il concetto di « altruismo» fu svolto, come è noto, da A. COMTE, in Po­
litique positive, voI. IV, pago 45-49; voI. l , Introduzione e cap. ili; e voI. Il, cap. 
III. 1a s i trovava nel FICUTE: « on v'è che una sola virtù, quella di dimen­
ticare sÌ' stesso in quanto persona; e un solo vi zio, quello di pensare a sé ». 
Die Gnmdzuge des gegenwartigen Zeitalters, Berlin , 1 ~06, pago 70 e sego V. 
poi SPENCE R, Princ. or etlt. parte I, XI-XIV, e Tu. R IBOT, L a psychologie des 
sentim enls, parte Il, ('ap. 8 (altruismo att ivo) . 
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È innegabile, da un lato, che cal'attere della civiltà del XIX 
secolo fu proprio uno sril upparsi, specie in alcun i paesi, di quella 
ideologia altl'u i tica che fu, - con qualche acredine, - più d'una 
volta esposta e criticata. 

Ma anche ammesso che si Ì1'OYasse sin tomo numel'i co capace 
di mi ut'are il grado di altl'uismo di una popo lazione, - e in qual 
maniel'a? - sempl'e tale uni\'oca in tet'pl'etazione dei complessi ca­
ratteri di una civilUt e del loro migliol'amento, o della loro upe­
riol'ità, ci la cierebbe dubbiosi. 

Anche qui, infatti, 'i l'iaffaccia il ragionamento che avemmo a 
faee per il intorno unico cultul'a . L'indice unico : gl'ado di altrui mo 
è for e sin te i 8ufficiente delle tr iplici condiz ioni di vita con cu i si 
espl ica lo stato di una. civiltà? E poi: si pensi a quelle popola· 
zioni pl'imitive composte di uomini di cui fu più volte descl'Ìtta 
la ingenua bonth C), o si immaginino popolaz ion i quali furono ideate 
dai fil osofi che suppongono lo tato di natul'a ripieno d'ogni bene 
mO I'ale, - dal Rou~seau al Saint-Pierl'e; - sa l'ebbero danero, in 
forza della definizione, più civil i delle popolazioni ego iste si, ma 
che vivono vi ta materiale e intellettuale di gl'an lunga superiore? 

Ma sopl'aHutlo si noti come sia difficile cosa giudicare del grado 
di alt l' uismo di un gru ppo sociale. La dlfficoltit, sia detto infino da 
ora, investe tutto il tentativo di un sistema di « metrologia » della 
civ il ta, poi chè non si l'i8oh'el'ebbe che risoh endo un problema più 
lal'go: come e pl'imet'e e « misul'are» lo stato della vita morale di 
un popolo? Come è l'i aputo, gli sfol'zi, più volte fatti, e con oste­
nuta tenacia, per Cl'eal'e una « statistica mOl'ale » non furono mai, 
giova confe:;.arlo, cOl'onati da successo. Ebbe un bel pl'eoccuparsene, 

(') , 'edi EOIVARD B. Tvr.oR, P/,/'lIliti1:e cult1l)'e, pago 33 del volu ll e I dell'e­
dizione citata in cui, tullavia. Ri criticano ottimiRtiche descrizioni dei viag­
giatori a tale proposito. Anche II. SPE~CER ne L'evolu;;iona mOI'llle, ediz iono 
italiana. Torino, 1009, pago 88 e seg., nota eh!' la g"n",rosità (la quale è 
confusa con la gil1Rtizia nelh lettel'atura dI'i Cill('gi, dei Persian i an ti chi, 
degl i Indiani, degli Egizi e d"gli Ebrei) si trova prl'~~o i popoli più bassi quali 
gli Australiani, e la mpdesima o~sef\"azi->ne si può fare per il sent iment o di u ­
manità (fntto di gentilezza, di piptà e di misprico rdia) png. 70, 77. 88 e sego 
FUl'ono più volte notati il carattpre dolce e Illilissimo degli Ef([u irnesi, la cor­

dialità de i loro rapporti rpcipl'oci, il fatto che la loro lingua non possiede vo­
caboli che esp rimano oLl'esa o insulto, la proverbiale onE'stà, l'amore per la fa ­
mig lia, ma ch i direbbe aver essi civiltà superiore? 
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insieme con il Guel'I'}", il g l'ancle Ouételet C), e quell'indicazione ha un 
bel figu I'are nel t itolo stesso di opel'c classiche come quelle del 'l'OD 
Oettingen e del "on Lexis e). Sempre piil oggi s i manifrsLa viyace 
la l'agionevole idea clte una « stat istica mOl'ale » di per sè stante 
non e iste , anche pCl'chè ogni 'l'ace che in essa si YOI'I'ebbe inclu ­
de l'e fa invece legittima pal'Le di a ltl'e discipline . E sempre più, al 
tempo ·tesso, si compl'ende tutta la difficolUt di espt'imet'e con le 
cift'e delle yarie stat istiche lo stato della ,-ita morale di una po­
polazione . Tutto ciò depone s ftwore"olmente alla creazione di un 
sistema di ,-oci, o a lla sL:e l ta. cl i una so la yoce, capaci di costi t u i re 
sintomo segnaletica de llo stato mOI'ule della popolazione, in genere, 
o del gl'ado di altl'ui mo in i pecie. L'ammontare tota le della de · 
linquenza, o il numero delle na cite illegittime, dei divol'zi, e per­
sino de i suicidi, o la statist ica de lla [ll'ostituzione. ,"oci t utte chia­
mate 'l'a lta pel' ,"alta a faI' parte de lla « stati8tica mO l'ale », pos­
sono da l'e, epal'atamente conside l'ute o in ieme totalizzate, imma­
gine dello stato della Yita mora le, oppu re di quella, più com­
pie a e pii.l larga ancora, di una ci"i l la e de lla su pe t'iot'i La, o meno? 

xv. 

Di caratte l'i segnaletici UntCl per giudical'e il g l'ado di supe­
r io ri tà di una società, e quindi di una civilta e del uo migliora-

(') Sotto il titolo di « Svi luppo d<,lle facoltà mO l'ali » il QVÉTELET sugge­

risce o e. ami na indici di\"ersi: le ist ituzi oni di pre\'idenza soc ialc, i monti di 
pietà (per l'impre\'idl' llza), il g iuoco, i fallimeuti,. l'alcoolismo, l'attività m isu­

rata dalla ricchezza; i suici,li e i duplli . La de linquenza è considerata a parte, 

ma non v'è dubbio che ~ ne faccia un indice quantitativo della v ita mo rale (Sur 
l' homme elc. Bruxelle~, 1833, pago 132-1i3). De l GI'ERRY è da ricordare la Sta ­
tistique morale de l'Al1gleterre comparée rì celle de la F"ance, Pari s, 1864. 

n A. vo:< OETTI:\GE ... , Die MOl'alstati~tih etc., Erla ngen, 18G8-1873, in due 
volumi; e VON LEXI , Abhandl1l1lgen ':;W' l'heorie de)' Bet'o/hentngs-und MOl'a l­
statistik, Jena, 1903. Vedi anche M. ~ . DROBI CB, La statistica morale e la li ­
bertà del wlel'e (Lipsia, 18(7), trac!. ita!. in Annali di ~'tatislica, ~erie Il, voI. 

X II. Il LEVA Et.:R dedica i l LilJro 11 de l 3° vo I. de La pupulation (ranraise (Pari s, 
3 volumi, 18 9, 1801, 1892) alla slatistira morale e vi comprende la prostituzione, 

la illpgittimilà, l'ublJriachczza, la clelill'luenza e anche ]"istruziolle. li;, del resto, la 
parte più scaden te df' Jl'opera.. Anche von :\IAYR ded ica un capi tolo a lla statistica 
mO)'ale ne-l 3° voI. de lla ~ua Statistik unc/ Geselischa(lsleh)'e, IU09, Tubinga. 

V. a nche N. COLAJA:\Nl, .l/amwle di statistica teorica e demografia, 3" ed iz., 1'\a­
poli 1914, pago 3 :25 e sego dedicati a lla statistica morale e intellettuale. 
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mento, o meno. molti e yari se ne cercarono. Notissimo è i l concetto, 
dirò cosi meccanico, del pl'ogl'esso sociale, dello Spencer, concetto 
del'i vato dalla concez ione genèrale che quel fi losofo aveya del pro­
gl'esso: il pl'ogt'e so è un andare dall'omogeneo all' eterogeneo, o 
diffel'enziazion< , da cui l'a serz ione che l"umanità ya diventando 
sempl'c più etc rogeoea. La ragione ne sa l'ebbe che ogni fo rza at­
tiva produce più di un cambiamento; ogni causa più d'un effetto C). 

Molti altri tentat ivi sono meno noti e podano qua i tutti su in ­
dici scelti col cl'i terio che già dicemmo e e re i nsuffic iente. Si scegl ie 
un ca l'a tter e l'l'Oprio a una civ iltà gi udicata superiore, o ideale, 
e, al tempo st(~SSO, indice di ele vazione e migliOl'amento. La inten­
~ità di esso, poi, pl'esso que to o quel popolo cousiderato, permet­
te l'ebbe la eia ificaz ione e la mi ura della civi lta, che vien e cos~ 

intesa come Ulla, e rettilinea nel uo movimento a cendente. La 
maggior parte di tali caratteri segneletici è d 'o l'di ne qualitati va, o 
difficilmente ritlucibile a c ifra, di di cutibile va lore segneletico, o, in­
fine, sempl icerr ente parado sale, 

Ecco indicr l'si, pel' a lcune peci fiche società, i prodotti de lla 
scultul'a come l'elemento che meglio potrà sel'vil'e a confl'ontare 
l'elevazione delle c iviltà (2); o fel'mal'si sul gl'ado di perfez ione 
a cui è giunto il sistema numerico, considel'ato come in istl'etto 
l'apporto con l.t civiltà di un popolo (~ . 0ppu I'e, per le società in 
genere, ecco ilLdicar i come cl'itel' io per giudicare del gl'ado di ele­
vazione a cui è g iunta la civil tà, il gl'ado di cOO l'dinazione e di 
« solidari at io \( » a cui è giunta la inte l'-azione de ll e attività indi vi­
duali (4) , o il gr tdo di pel'fez ione con cu·i l'idea giuI'idica è realizzata n 

(') H. SPEI"CER, Il profp'esso umano, ed. it., Torino, 1908, pago 79 e 88. 
(') Dall'egittclogo PETRIE (W. M. FW.;oER~) The )'evolutions or civilisation, 

London, 1911. 
(' ) LiiFFLER, Ziff'e1-n wnd Ziffemsysteme del' Kulturwoellie)' , ecc. Teubner, 

Leipzi g , 1911. 
(') J. PIOGER, La vie sociale, la morale et le P)'ogl'ès, Paris, 1894. Special­

men te pago 181, 194, 223. 
(') D. J. HI!.I, L'Etat moderne et l'01<ganisation internationa le, Pari s, 1912, 

cap . v, nel quale 'A. dopo aver inùicato che l'industria, e soprattutto l'indu tria 
mecca nica, la letleratura e la cu ltura SOD O i segni este rni del la civiltà, a ser isce 
che ha da veders nello spirito di iniziativa ind ividuale la causa della civi l tà 
(ottimista), e nella garenzia della libertà e della sicurezza da parte dello Stato, 
la condizione per lo svi luppo d i tale spirito d'iniziativa. Per cui, la misura de l 
g rado di ci vi ltà è data da que llo di organizzazioue dello Sta to, ossia da l grado 
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o quello di moltiplicazione ed esten ione nei dil'itti degli individui C). 
Anche il gr ado di coel'cizione in cui vivono gli uomini è tato più 
vo lte con idel'ato come indice in ve l'so della c iviltà (2). Più largo è 
il concetto che vede la civil tà in ragione dil'etta dell ' azi one del­
l'uomo ulle co e e in ragione inversa dell'az ione coercitiva dell 'uomo 
su ll'uomo (~ . 0ppuI'e, con COl'lcetto complesso, si yede l 'essenza della 
u periorità del la ci viltà, e quindi il cal'attel'e segneletico che noi 

cel'chiamo, nella cre cente d ivisione del lavol'o tl'a le molecole so­
ciali (differenziazione) as ociata a un a unificazione cl'e cente o :conce­
t l'azione, scr'i ve l'autol'e della teol'ia, laddove a vI'ebbe fOl'se megl io 
detto cool'dinazione (~). 

in cui le leggi e la politica SOIlO riuscite a in co rporare l ' idea giuridi ca (p, 160-
164). In questa teoria, che tra parentesi scambia un prodotto, come lo Stato, per 
una causa, .si rivelano le perso na li caratte ristiche dell 'a utore, che è giurista e 
nor d- america no (1' Hill fu am basciator e deg li . U. del . America a Berl ino) 
e riappaiono le teorie, svolte fino alle ultime con eguenze da molti studiosi, sul la 
importan za del temperamento degl i indiv idu i componenti il gruppo, nella crea­
zi one di una ci vil tà superiore da parte de l g ruppo tesso. 

(') P. BARTH, Die Frage des sittlichen Fortschrills der Menscheit, in Vier­
tel} . fur wiss. Philos. Lipsi a, 1899. La pe r onalità umana s i fa sempre più au­
tonoma, g li individ ui più ind ipe ndenti , il num ero delle per sone riconosciute (stra­
n ieri , schi av i, donna) si estelltle e di venta di mano in ma no titolare di diritti; 
i noltrI' , i diritt i attri bui li a lla perso na umana si fanno più num ero i. 

(2) H. MATZAT, Philosophie del- Anpassung, Jena, 1903. La teoria, in vero, 
è un poco più complessa : ogni qual volla , per più bre\'e ca mmino, dopo tempo 
più corto, con minor spesa d'energia e con minore coercizione, possiamo ottenere 
qualche cosa , aumenti amo i valori socia l i e chiamiamo bu ona ogni az ione 
che tende ad aum enta re t ali ' a lori. Il nostro HOMAGNO I aveva già scri tto: « Se 
gli uomini s i a iutan o a vicenda con tutti i loro mezzi; e ~i approfitta del tempo; 
se si raddoppi ano le energie ; se il movim ento è se nza posa aumentato, allora si 
perfezionano l 'ordine sociale e lo svi luppo materiale e morale della specie umana ». 

Genesi del di ritto penale, Mil ano, 1857, vo I. l, nota a pago 128 del paragrafo 
252, capo XII. 

(0) GU YOT , La sc ience économ ique, Pari , 3/L ed izione, 1907, pago 475, e anche 
Des cm'aclèl'es de l' évol ution et de la "ég,"e sion des sociétés. Conférence Broca 
de 1901, Bttll. et Mém . de la Soc. d' anth,·op. de Pan·s. Pari ~, 1901. 

(4) AD. F ERRIÌ·.R E, La loi du progn 's en biologie et en sociolog ie, et la que­
slion de l' Ol"ganisme social, Par i~ , 19 15. Ved i a nche il concet to del 'WAXWEILER: 

« Tanto più i sis temi costitue nti l'organizzazi one sociale sono evoluti ed inter­
dipendenti tra lor o, tanto pi ù i g ruppi divengono selezionati e organizzati in ge­
ra rch ia dal punto di vista de ll a loro coord inazione; e t anto più s i avrà pr o­
gresso ». In Bull. mens. de l' Instit. de sociologie de Bn/xellex, n. 6, juin 1910, 
e pago 89(4). Concett i, quest i, non sempre di chiara definizione e spesso di diffi­
cile misura. 

4 
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Il problema viene ad essere semplificato anche quando ci i 
accon ten t i di cal'atte l'izzare con un solo si ntomo, d i sufficiente 
evidenza, ogni )eciale stato o cond izione di una popolazi one, creando 
cosi una ge parchia di sintomi, e collocando, qu indi, ogni gruppo di 
popolazi one con ;iderata nel gl'ado gerarch ico che le spetta a second a 
del sintomo; ma il metodo non vale pep i l confronto di popoli che 
godano, sebbene in gl'adi diversi, del medesimo tipo di civiltà, o in 
cui i tl'ovano o!ommi ti i mede imi tipi di civiltà . Cosi ba tentato 
fare lo Schu ltzo che ha creato, pI'ocedendo dal basso a ll'alto, i se­
guenti tipi di civiltà, Ci"iltà dei selvaggi inferiori ,' mancanza di 
abitazione e di vestiti (Pigmei, Boscimani); dei selvaggi superim'i,' 
con abitaz ione E ve titi (piccole orde Au tra li ane) ; cl ei barbari in­
fe1"iori: agl'icoltu l'a e schiavitù; - de i barbari medi : pre enza 
di citta, come leI Dahomey, pl'esso i Calmucch i e i Lapponi; -
dei barbari sU/Jeriori: commepcio, cost l'uzioni ùi pi et l'a divisione 
del lavoro (Ab ssin i) ; - degli inciviliti ; - dei « colt ivati» C)· 

XVI 

Si è detto che la scelta dei sintomi indicanti le ca ra tteri st ich e di 
una ci vil tà, e il loro confponto, ci gu idano a stabi lil'e lo stato di una 
civ il t à e il gl'al lo di diffusione di un tipo di civ il tà in va l' i gruppi. 
Ma ,i è aggiunto che ben altra cosa, per contl'o , è da r e un giu­
dizio s ul valore delle civiltà cosi po te a fronte (civil tà uperiol'e , 
inferi ore ; migl iJl'amento o peggioramento). Anz i, nel fa r cen no di 
qualche cI'iteric per giudicare della supepiorità e de l migli oramento 
si è most l'ato a quali e a quante difficoltà si vada incontr o in ricerca 
di tal genere. 

Il problema non potrebbe essere l'i oIto se non con l'ammetter e 
consistel'e la superiol'ità o il miglio l'amento, nella pre enza, o nel­
l 'intensità, d i Ln solo fenomeno, o voce, di indubb ia interpretazione, 
- o con l'esse l'e d'accordo sul valor e da attribu irs i al mov imento 

(1) FR, SCHULTZJ:, Psychologie del' Naturvoelke,', Leipzig, 1900, Yed i classifica­
zione cbe si basa I un dipres o su criterio generale analogo, in DEN JKER, Races 
et peuples de la te 're, Paris, 1900, pag 151: a) popoli incol ti ; b) popol i sem i­
ci vili (sc rittura ideografica, agricoltura); c) popoli ci,'ili (inizia t iva novatrice, li­
bertà individuale, '!crittura fonetica). Analogamente L. MORGAN d ist ingueva lo 
stato selvaggio (mancanza di vasellame, terracotta), dal barbaro (presenza di te r­
raco tta ma manca lza di scrittura) dal civi le (scrittu ra) in Ptoced. amer, Assoe. 
adv. se. 1875, pago 266. 
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d i tut te le voci ch iamate a fa i' pa d e del sistema. È da scar tar e, 
come si è vi to te tè , la pos ibili tà. di r ea li zzare, alm eno da quel 
ch e sappiamo, la prima ipotesi. 

e è poss ibil e, come subito si vedl'a , ammettere senz 'alt ro la 
seconda. 

i veda, infatti, che cosa accade quando , raccolti i sintomi di una 
civiltà., i debba g iudi care de ll a uperioril à o infe t' iol'i ià, del mi­
gliol'amento o no, ch e cia cuna voce donebbe ind icare . E si com inci, 
pel' se mplificar e la discussione, a ce l'care di dar giudi zio su ciascuno 
di cssi intom i separatamente considerati. 

XV II 

Pel' l'in te rpI'etazione, - nel enso d i migli oramento o di peg­
gioramento, - di alcuni sintom i e de l loro mov imento, sembrerebbe 
non pote l'e in ve run modo surge r e dubb i. La di minuzi one della 
mortalità, o meglio, la l' iduzione di t utt i gli indic i-nu meri che de­
pongono pe r un prolungamento della vita, e simil i, donebbero, per 
e empio, enza oppo izione alcuna con ideral' i come un migliora­
mento da inter preta l's i qua le attestato di una civ ilt à superiol'e, e di 
un prog l'e o nell e condizion i gene rali del la vita materi a le collettiva. 

Ma, cont l'o argoment i che semhrerebbero inoppugnabili , tanto co-
10 1'0 che amano e e l'c itar e il propri o pi l' ito di co nt l'adizi one quanto 
i fil o 011 in buona fede (l'C ne sono) de l « fune to a chi na ce è il 
di fata le », pot l'ebbero im-ocare l'agioni non disprezzabil i da lla lo­
gica pura per mo ' t l'a l'e che la v i la è un male, e, empre, per de­
dU I' I'e logicamente che il protrarre la data del la mO I'te non può 
cons ideraI' i come un bene. 

Questo tema, a nzi, è t l'a quelli che con maggior e dov izia h a su­
sc itato, - oltre a i molti lu oghi comu ni su ll a morte liberatr ice, -
mag li ant i immagi ni a filosofi e a poet i. Il patetico Alfred de 

Vigny i incont l'a con lo sp ietati) Swirt nell' immaginal'e le insof­
f l'ib ili pene a cu i sono sottopo t i gli 110mini cui è dato in dono il 
non moril'e C). E lo Schopenhauel" nell 'esaminare la fO I'mula : la 

(') A. DE V IG ' V, Jlfoise, ultimo verso dell a 4", 5" e 6" strofa. -- SWlFl', nel 
capitolo sui « SI1't/'ldbruggs » o immol· tali, cap. IX dell a III parte dei Tt'm:els . È 
ompre il vecchio e acuto ccncetto ovidiano, rimpiangente l'immortalità degl i 

Dei: Sei nocet esse dewn, p!'aeclt~saqtte janua leli - Aetel'1wm nost,.os luctus 
extendit in aevum! Metamorfosi , I, vel'si 662- 663. 
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morale è ciò che sel've « alla consel'vazione e al benessel'e della 
specie • obietta: Ma è forse necessario che la specie umana si con­
sel'vi? La « volontà di vivere », come si sa, è per l' illu tre emulo 
dell 'Regel , e per i suoi seguaci, la sOl'gente d'ogni dolore . 

Tuttavia · si noti che simili cl'itiche muovono da considerazioni 
d'ordine subiettivo. Non si nega, cioè, che la riduz ione della mor­
tali tà costituisca mig1ioramento nelle condizioni di vita materiale, 
ma si nega l'efficacia di tale miglioramento sul sentirsi più fel ici ; 
anzi, in tale miglioramento fis ico si vede aumento delle pene mo­
rali. Ma, d'altro canto, è fatto innegabile che i più logici ragiona­
menti del genere non ricevono in verun modo la sanzione del sen­
ti mento ; il che ci fa assai dubitare dell' effi cacia di ogni ragiona­
mento che voglia contestare essel'e il prolungamento della vita da 
considerarsi come un bene. Convince forse Socrate i discepoli a 
credere che la morte sia un bene quando con tanta peefe7. ione di­
scorre su questo tema peima di bere la cicuta? No davvero. Ep­
pure il ragionamento che fa Platone nell'Apologia di Socrate e 
nel Fedone è una bellezza non sorpas abi le di logica. Gli è che il 
desiderio del voler vivel'e, anche se non co incide con « la gioia 
del vivere » costituisce per sempre il movente di ogni gesto umano, 
movente · incoscio, che si fa cosciente e peepotente, non appena 
sorga il benchè minimo contl'asto. 

Obiezione, dal nostro punto di vista più gl'av e è quella che op­
pongono coloro i quali affermano non valga davvero prolungare la 
vi ta quando ciò si r iduca a prolungamento di vecchiezza , poichè 
vecchiezza è cooete infinita di mali obiettivi e po it ivi. Anche 
tale concetto: doversi pI'eferil'e la morte a lla vecch iezza, quale 
perenn e fonte di lamenti ha mai suggerito! Tutti conoscono il 
t erro re del Leopardi a tale proposito; si può anche rammental'e 
la dolcissi ma invocazione di Mal'ziale ad Kalendas martias che 
l' avevano visto nascere : volere, quando avesse l'aggiunto i 75 anni, 
scendere t ra i boschetti del regno di Peo erpina; post hunc Ne­
stora, nec diem rogabo (epigl'amma 24 del Libro X). 

Tu ttavia a tali considerazioni possono l'ivolgersi le os el'vazioni 
testè fatte ; da cui non è illecito concludel'e che il prolungamento 
de lla vita, a malgl'ado delle obiezioni di tanti l'ispettabi li pensatoei, 
non può non considerarsi come uno di quegli indici dell a supel'iorità 
e de l miglioramento (pl'ogeesso) di cui andiamo disco n'endo. Si dica 
la medesima cosa per quel che rigual'da, oltre la diminuità mor-
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talita, il miglioramento nelle altre voci della categoria: tenore di 
vita materiale di cu i g ia si ebbe a parlal'e in uno dei capitoli pre­
cedenti a l pl'esente. E cioè, aumento dei consumi e della ricchezza, 
miglioramento nella partecipazione ai godimenti della vita mate­
riale da parte delle eIa i più numero 0, aumento della produzione 
accompagnato da minOl'e fol'zo, moltiplicazione delle comodità della 
vita, come tl'asporti, comunicaz ioni, alloggi, illuminazione. Si con­
ceda che gli uomini non avvedono che miglioramenti di tal genere 
si sono l'ealizzati, ma non dOVl'ebbe dubital's i che si debbano inter­
pretare tali indici come indicanti miglioramento e progresso (1). ' 

XVIII 

Ma pe l' quante altre voci nascono dubbi meno sofÌstici dei pre­
cedenti, e di maggiol' peso! 

on mancano colo 1'0 che, mossi da ragioni varie, si chiedono 
e l'aumentare della cultu l'a possa davvero considerarsi , dagli 

uomini, come miglioramento; e ciò pensando alle conseguenze che 
da ta le aumento pl'ove l'rebbero. Poiché anche qui s'invocano, in 
parte, e pel' com inciare, ragioni ubiettive che dovrebbero togliere 
g l'an valore a ll'inna lzamento obiettivo del li vello di cultura. Se è 
vero, cioè , che maggiol'e cul tura da all'uomo maggiol'e potere sulle 
co e, non è con ciò detto che essa lasci empl'e più soddisfatto 
lo spil'i to; il quale, anz i, con l 'aumento della cultura vede mol­
tiplicar i i punti di contatto con l'ignoto C), il che costituisce inne­
gabi le sO I'gente di sofferenza per ogni uomo che pensi. Inoltre, 
aumento o diffusione di cultura significa moltiplicarsi dei bisogni 
intell ettuali; acuir i, negli uomini, del desidel'io di ascendere la 
scala sociale, e preparazione, così, di nuove sofferenze, di nuove 
di illusioni, o, almeno, di nuove lotte. Quindi, l 'aum ento della cultura , 
non solo non sarebbe senti to, al solito, come miglioramento, ma 
porterebbe eco llJal i obiettivamente constatabi l i come quell i che 
derivano, agli uom ini , dal dover pl'endere maggior parte a lla lotta 

(') Un rapido e pittoresco quadro del grande miglioramento nelle condizion i 
material i di vita (Le roman économique dlt XIX siècle) è stato fatto da G. o'A­
VEl"EL, Découverles d' hisloi,'e sociale, Pari, 1910, pago 28 1-318. 

(I) H. SPENCER, nei Primi principii , cap. I, pago Il della 2" edizione italiana, 
Torino, 1901. 
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per ascendel'e lungo le gel'arch ie sociali; s\'ill1 ppando, CIOe, quella 
che fu chiamata c capillal'ità sociale» C) . E con ciò, senza pal'lal'e 
della maggiol' diffusione, - o rep utata tale, - delle malatt ie ne l'­
vose e mentali, maggio l'e diffusione, o reputata tale, su lla quale 
molto, del resto vi sarebbe da di l'e C) . 

Anche il movimento della delinquenza (aumento o di minuzione 
della deli nquenza nel suo compie o) può suscital'e qualche dubbio 
assai singolal'e, quando si venga a giudical'e del valore da darsi al 
fenomeno. 

A pal'te le obiezioni che pl'e entano, e qualche volta un poco 
a uso di sofisti, colol'o che mostl'ano le pl·ecau.zioni da pl'endersi 
prima di concludere se, pe l' un da to tempo con ide l'ato, la del in· 
quenza sia in aumento o in decremento, o anche, sem plicemente , per 
in terpretal'e le cifre delle statistiche giudizial' ie pena li (3), si cominci 

(1) Da ARSÈI'E DUMONT, in Dépopulation et civilisation, Paris, 1890, pago 
102 e sego 

(i) In Italia il numero dei pazzi internati sali, da l 1874 al 19 14, da 12.210 a 
54.3 11, cioè da 5 a 15 per 10.000 abitanti (vedi la relazione TAMBUR INI, in Ri­
vista sperimentale di (l'eniatria, voI. XLI, fascicolo l V, Reggio-Emi l ia, 1916). F. 
V\' . MOTT, nel suo Heredit y and eu~enics in relation lo insanity, in First eu­
genics congress, London, 19 12, pago 400, dà un tracciato g rafico del grande au­
mento della pazzia a Londra, ma si affretta ad aggiungere che tale aumento è 
apparente, poichè molti che prima erano curati a casa e sfuggi vano alla stati­
s tica , s i presentano ora a lle case di salute. Medesime co nstatazioni di aumento 
dei ricovera ti possono farsi per ogni altro pae e. Gli è che si è avuta una « cre­
sc iuta sensibilità a lla pazzia» da parte della soc ietà, come fu detto; e si svilup­
pano e si moltiplicano i provvE'dimenti per l'assistenza dE'gli a lienati ; diminui ce 
anche lo. sfiducia che già suscitavano gli Asili; si è reso obbligatorio il rico­
vero. Cause tutte che rendo no più impressionante di quel che furse non sia, il 
cosI det to aumento della pazz ia. 

(") Rammento: le stati ti che della de linquenza non ci da nno che la pa,"te 
nota della delinquenza tota le, sconosciuta (fu tra i primi a discutere su ciò 
A LPH. DE CANDOI.LE, Considérations sur la statistique des dé/its, in Bibliothèque 
u n ivenelle, Lausanne, 1830, e poi il tema fu assai volle r ipreso); l'aume nto 
de lla delinquenza misurato dalle denuncie soltanto può essere appa rente (mag­
g iore attiv ità della polizia e più att iva vigilanza; molte den uncie sono desti­
na te a d ileguarsi o ari a ttenuarsi; nU'lye leggi c reano nuove possibili tà d i 
violazioni specie se nelle denuncie ~i considerino insieme delitti e contravven­
zioni; nei casi par ticolari, l'aumento o la diminuzione di u n dato reato può 
essere emplicemente dovuto a mutamenti nella legislazione che portino sia sul 
t itolo de l reato, sia sulla facoltà della querela; e anche alla più o meno larga 
a pplicazio ne falla dal magistrato d i qualche articolo de l Codice (p. es. a rt. 79 
C. P. per i reati contro lo. fede pubblica). Ed è ancora da rammentare l' impor-
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col notal'e che pe!' ino un aumento della delinquenza compIe iva è 
stato più vo lte ritenuto come non contl'adittorio a un proce so di 
miglior'amento e di pl'Ogres o, facendosi riflettere e ere naturale 
cosa che un aum ento di contatti tra gli uomini, un moltiplicar i 
delle occa ioni e, come fu detto, della materia prima sU cui si 
eserc ita il delitto, - ca l'atteri tutti della no tra civil tà, - debbano 
nece sal'iamente portare seco un aumentare del numero dei delitti. 
Dover i quindi l'icono cere che, quando l'aumento della delinquenza 
non è maggiore di quello delle « attiv ità» o degli « affari », la 
delin quenza, in realta, è in dim inuzione (I). 

A volel'e accettare questo modo di vedere, che non è del tutto 

tanza de ll a discussione sulla scelta, per farne obietto di studio, dei reati sceglie­
remo i denunciati o altre voci (procedimenti, condannati). La massa dei reati 
denunciati va, infatti, !l. lleggedta da quelli rinviati dai Pretori e dal P. M. all'ar­
chivio per i nesistenza di reato; altre denuncie saranno eliminate più tardi du­
raute l' istruttori a perché il fatto non costituiva reato, ecc. 

(') Già i l QUÉTELET scriveva :« i osservi come questi dipartimenti siano 
quelli che comp rendono maggior numero di persoue e di cose, e quindi offrano 
maggior numero di occasioni di commettere delitti; vi si manife ta il maggior 
movimento ». Sur thomme etc., Pari s, 1835, t. II, pago 202; vedi anche pago 245, in 
cui si parla del rappot'to tra maggiore a ttività e maggiore delinquenza. l'eoria 
analoga si trova accennata da ALPHor,SE DE CANDOLLE nel suo citato libro: Hi­
sto ire cles sciences et d~s sllvants etc. , 2n ed iz. 1 8~5, pago 146-1 47. « Cosl, dati 
òue centri di popolazione ugualmente mo ral i, ma uno di essi con civiltà più ar­
retrata dell'a ltro, e quindi con minor numero di tentazioni, il numero dei furti 
de"e essere minore nel centro di civiltà meno arretrata », Il De Candolle, tut­
tavia, si tematicamente dimenticalo dai criminalisti che si occuparono di tali que­
stioni, ricono'ce che la civiltà moderna tende a diminuire i reali contro le per­
sone, e spiega il constatato aumento dei reati di frode con la moltiplicazione 
degli affari. La pl'Ìma edizione dell'opera del De Candolle é del 1873. Anche il 
Quételet non é ricordato da coloro che hanno trattato la que tione, la quale, ac­
cennata dal Lucas nel 185 , dal Messedaglia nel J879, dallo Jellinek nel 1878, 
fu specia lmente svolta dal POl.ETTI nel suo libro Del sentimento nella scienza 
del dÙ'itto penale, Udine, 1882, pago 79-8 1, 86 e sego Considerando le stati tiche 
di Enrico Ferri sulla del inquen?u in Ft'ancia dal 1826 a l 1878, notava il Poletti 
cbe, se la delinq uenza francese era aumentata da 100 a 254 in quell'epoca, erano 
pur contemporaneamente aumentate le importazioni da 100 a 700 e le esportazioni 
da 100 a 700; eran o aumentati i tributi da 100 a 300, e per con eguenza, doven­
dosi g iudi ca re l'estensio ne dell' abuso comparativamente aU'esten ione dell'uso 
(la frase è del Lucas), la delinquenza francese era, in r ealtà, in dimiDuzione. 
Per la confutazione, vl'di ENR ICO FERRI, Sociologia cl'iminale, IVn edizione, To­
rino, 1900, pago 290 e seg.; e anche GABRIEL TARDE, Criminalité compal-ée , Paris, 
3a edizione, 1894, pago 72 e sego 
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pI' ivo di vero, si dov l'ebbe quindi proporzionare il totale del la de­
l inquenza, anno per anno, o zona pel' zona, alla ma a dell'« att i­
v ità. » o degli « affari ., in gene l'e . ;\la, in pr imo lu ogo, il totale 
de i del itti e delle contI'avvenzioni insieme o soltanto dei delitt i ? E 
i n seco ndo luogo, qua li voci numeriche renderanno adeguatamente 
la massa deg li « affari» o delle « attività. » cosi compresi? E con 
quale metodo, infine, i compil'à. il eiavvicinamento tea delinquenza 
e « affari », o « attività »? 

Su questi punti, e in ispecie sull e voci da ritener si l'appl'esen­
tati" e di quella « attività. o di quegli « affa r i » da mette l'si in 
r apporto con la delinquenza, hanno sempl'e taciu to i t eol'ici della 
dottt-ina, o qua i. Il De Candolle, non di meno, nell ' opera citata, 
con l 'indicare che l'aumento dei l'eati contl'o la propl'i età è dovuto 
a l mol tiplicaI' i dei valol'i mobili, la cel'ebbe comp l'endere che il 
r apporto si dovl'ebbe stabilil'e tl'a ta li tel'm ini, Ma, a pal'te questo 
caso specifico , e le di cussioni che si potl'ebbel'o fa l'e sull a pl'oposta, 
quando si cominci a passare la l'a egna delle voci che potl'ebbero 
figura re in un indice intetico del « volume delle a tti vità. » o deg li 
« affa ri » d i una popolazione, per mettere tale numero-i ndice in 
l'apporto con i l numel'o-indice della delinquenza to ta le, sub ito si 
vede che, mentl'e alcune di queste voci possono effetti vamente fa ­
vori re la delinquenza, nel enso di offl'i!'le mate l'i a nuova su cui 
e pl icarsi , altre, invece, pUI' moltiplicando le attivi tà tendono piut ­
tosto a diminuil'e la delinquenza stessa e). Oppu l'e, sem pre molt i­
pli candosi le attività, tendono e e, e semplicemente, a muta re 
la fo rma sotto cui il reato i pee enta. E non è empl'e facile 
compiere tali distinzioni. Infine, tal une nuove att ività, o allar ­
gate, più che ai delitti tendono a fOl'nire materia nu ova alle 
cont l'avvenzioni . E pel' altee voci, poi, è davvero più difficile anco l'a 
concludel'e se maggiore efficacia abbiano es e pel' pI'odurre mate ei a 
a n uovi deli tti e a nuove contravvenzioni, o pel' OppOI' i, anzi, a lla 
pl'oduzione dei reati. 

Si supponga, cosi, di volerci fel'mal'e a esprimere in sintes i il 
« volume degli affari • soltanto, intendendo con ciò il volume 
delle transazioni , ossia tutto ciò che implica un accrescimento di 

(I ) « La civi ltà avrebbe anche per conseguenza il r iassorbimento del delitto, 
e dovrebbl' divorare la sua propria criminalità, quasi come fanno ce rte macchine 
del loro fumo ». G, TARDE, CI'imina/ité compal'ée, Pari s, 1894, 3a ediz. , pago 190. 
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vendite e di compere. E i convenga di considel'al'e, eguendo noti 
esempi, le ei seguenti voc i: peoduzione, con umi, mezzi di tl'a pOl'to, 
opel'azioni di bOl'sa e delle banche, imposta su lla ricchezza, imposta 
sugli affal'i, ma aggiungendovi le cifre del commel'cio intel'llazio­
naie C). Ma è pl'oprio ve l'O che logicamente i debba PI'opol'zionare 
l'aumental'e della delinquenza a tutto que to « volume », pl'oprio 
come si deve proporzionare, poniamo, il numero di nati al numero 
di donne in età. di pl'ocreare? Se l'aumento clelia produzione e 
quello della l'i cchezza moltiplicano gli affa l'i e tendono quindi a 
moltiplicare quella che fu ch iamata la « materia pl'ima " pel' la 
delinquenza, non po sono for c, a l tempo tes o, contribui l'e alla 
diminuzione della delinquenza ste sa per l'influenza cbe, - eb­
bene pe so esagerata, - le migliori condizioni economiche eser­
citano sul la diminuzione dei reati? L'aumento dei con umi, fu 
detto, implica un maggior numel'O di compel'e e vendite, e 
moltiplica le attività; ma non appiamo fol' e che l 'elevazione 
del tenOl'e di v ita, pue aumentando le atti, ità, col permettere la 
soddi fazione di maggiol' numero di bisogni tende anche a tr'a­
sfo l'mare la delinquenza, so btuendo la frode alla violenza? Che, 
se i voI e e poi, in un indice tota li zzato del volume delle 
att ività (piì.l lal'go di quello degli affari) far'e anche fìgu l'al'e 
l 'aum entato numel'o delle cuole, delle biblioteche, dei pe l'io ­
dici, col far nota l'e che anche queste sono attività allargante i, le 
q uati al tem po tes o pos ono foen i l'e matel'ia d i nuovi att l'i ti e di 
nuovi fl'odi, anche qui i potI'ebbe o 8l'vaee ciò che si detto or 
ol'a a pl'OpO ito dell 'innalzamento del livello di vita. 

In un indice del c volume delle attività» potl'ebbel'o anche 
figurare, oltre le voci del 4( volume degli affal'i ,. più sopl'a indi­
elencate, e oltre quelle della diffu ione della cultul'a, - quelle 
altre anCOl'a che indicano l'aumental'e che fa la partecipazione 
delle cla' i inferiol'i alla vita politica, (numero degli e lettoL'Ì) e 
il moltiplicar i delle leghe di lavol'atol'Ì, o di padl'oni, la ma sa 
degli scioperi, il movimento della emigl'azione. Ma anche qui 
alcune voci pos ono fornire alla delinquenza motivi nuovi, ed 
altre sottl'arle anzi che aggiungere matel'ia (come l'emigrazione), 
o lasciarci assai dubbio i sull' intel'peetazione che, da qua to punto 
di vista , occona loro Iaee. 

(') ED. DOLLÉANS, La monnaie et les p,'ix , Paris, 1905, pago 100 e sego 
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V'è finalmente, a nostro modo di vedere, considel'azione nuova 
da fal'si qualora si debba. giudicare del valore da aUribuil'si al 
movimento dell a delinquenza nel senso di miglio l'amento o peg­
gioramento delle condizioni di vi ta collettiva, e in ispecie della 
vita moral e. La dim inuzione della delinquenza, quando si possa 
senza contestazioni certifical'e, indicherebbe proprio, senz ' altro, 
soppressione di una parte di mali, come gene l'almente si re­
puta, e migliol'amento morale evidente? O non piuttosto una sem­
plice attenuazione? In questo senso, che il delitto, cioè, si tra­
sfoT'ma in i mmoralità. Dicevamo altrove che, sotto la pressione 
della ci vil tà. modeT'na, non solo sembl'ava che il delitto di frode 
tendesse a sostituil'e quello di violenza, ma la immoralità., in 
genere, sembl'ava sos tituirsi al delitto, sia esso di violenza, o di 
frode. 

Attenuazione di tal genere potrebbe sempre ritenersi indice 
di progresso, ma non nel grado e nel senso in cui la pura e 
semplice constatazione della diminuzione della de linquenza la ciava 
credere. 

XIX. 

E che dire, per continuare ad esaminare i dubbi che nascono 
quando si debba dar giudizio sul valore del movimento di certe voci 
carattel'istiche a una civiltà, rivelat dci di superiorità e di miglio­
ramento, che dire della diminuzione della natalità? Accompagna 
essa, senza verun dubbio, lo svo!ger'si dell'at tuala civiltà; ma ha 
da consideral'si come miglioramento o no ? Come un bene o come 
un male; come indice, dunque, di progresso o pu [' no? Come un 
bene è considel'ata da moltissimi che vedono in essa una soppI'essione 
di gravi pesi da Soppol'tarsi dal capo famiglia; e di qui un miglio­
ramento nelle condizioni di vita, una maggiore possibilità. di atten­
derEI alle CUl'e destinate ad elevare la personalità umana, e un fa­
voril'e quell' azione di « capillarità sociale » che pel'mette a ogni 
uomo entrato nella battaglia della vita come semplice soldato, di 
conqui tare, se ne è capacA, l'ambito bastone di maresciallo. 

Ma, al contrario, come un male tale diminuzione è considerata 
da tutti coloro che sentono avvicinarsi la distruzione del gruppo là 
dove la natalità va continuamente diminuendo, distruzione che sarà 
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compiuta da parte di quegli altri g l'u ppi ove la natali tà diminui ce 
meno rapidamente o i mantiene ad alto livello. Il problema ha 
vivamente intel'es ato non solo i demografi, ma tutti coloro che 
pen ano ai destini dei g l'uppi ociali di cui fanno pade. Quali ono 
i caratte ri di una civil tà che non s ia in decadenza? si chiede, a 
propo ito dello stile decadente, ed allargando tale dibattito, Paul 
Boul'get. « Occorl'e che essa pI'oduca molti figliuoli, e belli ; e che 
po a mettere in al'mi molti e bravi soldati . Chi analizza qu este 
due fOI'mule vi trove l'à l'accolte tutte le virtù pr ivate e civili :t . C) 
In tale formula, come si vede, la maggiore natali tà è pI'esa propri o 
a indice del progl'e so sociale. i r ag iona , cioè, pl'0pI' io al contral'io 
di quel che pl'onunci ano le modeme ideologie democratiche, nelle 
qual i la concezione ui benefici effetti de l diminuil'e della natalità, 
si viene a cotlocar'e accanto a tutte le altre, affini, che esaltano 
l 'individuo a det l' imento del gl'UppO di cui egli fa pal'te, e che pos­
sono riassumer i nella ft'a e, conci a e as ai nota, e anche assa i 
egoista : il dil'itto, per ogni individuo, di vivere la Pl'opria vita. 

Date così vivaci cont rad izioni l' iesce di agevole il giudicare 
se la diminuzione della natali tà sia da ritenersi come indiscutibile 
i ndice della superiol;ità di una civ iltà, e se ia qu indi da doversi 
includere o no nel sistema di indici del progresso sociale. 

xx. 

Per altl'e voci, infine, con ide l'ate come ca ratte l'i tiche alla ci ­
v iltà e ami nata, non si dubita che la dil'ezione del loro movimento 
deponga per un peggiorar i delle condizioni di vita di cui esse 
ono esponente. L' aumento dei suicidi, ad e empio, o dell 'alcooli­
mo, o delle malattie nel'vo e e mentali, sempre, bene inteso, che 

tali aumenti siano constatati non da semplice o servaz ione ulla di-
rezione che Pl'endono le cifl'e dell e se l' ie , ma con lo scendel'e sino 
al fondo, per conv incel'si non tratta i' i di aum enti illu ol'i, è eviden­
temente un male, ma que t i mali pre entano questo pal'ticolal'e : co­
stituiscono, in parte, la ripercu ione di quei miglioramenti, nelle 
condizioni gene l'a li di vita, che elevano una civi ltà. FOl'me inferiori 

(I) P. BOURGET, Essais de psychologie contemporaine, Paris, 1885, 4n ediz., 
pago 26-28. 
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o detriti, quindi, che si sviluppano normalmente, per il modo stesso 
di funzion are di una complessa attività. sociale di retta a migliorare, 
nel 101'0 in ieme, le varie condizioni di vita. Cosicché, - e ciò sia 
detto pel' incidenza, - formerebbero, da soli, tali sintomi che de­
notano peggioramento di tal une condizioni, gli indici parados ali 
del grado di diffilsione della civ iltà. moderna; e ai tl'e accennati 
sintomi se ne potrebbero aggiunge l'e altri anCOI'a, come l'aumento dei 
divorzi e delle sepal'azioni C), e quindi la disgregazione della fa ­
miglia e la tl'asfo l'mazio e di essa, da pat l'iarcale e fissa accanto 
al llomest ico focola l'e, a frazionata ed instabile. 

Tali considerazioni non sono certo fat te per diminuire le diffi ­
coltà che si incontrano nella valutazione del miglio l'amento o peg­
gioramento, o progresso e regresso, della vi ta collettiva conside­
rata nel suo complesso. Finché tali elementi negativi non figu rano 
che come voci di minor conto, si potl'à anche convenire di tra­
scurarli, ma quando es i facciano sempre più sentil'e il loro pe o, 
sino a giungere a dal' principio al pl'ocesso di di oluzione della 
società in cui si manifestano, è chiara cosa che si ha da parlare 
di stasi, o regresso, di peggioramento o di inferiori tà, delle condi· 
zioni di v ita. 

Si intl'oduce cosi nel nostl'o esame un al tro peci fico concetto, 
pitl volte Iumeggiato dagli studiosi, il concetto, cioè, che una civiltà 
Sll peri ore, gl'azie ai suoi progressi stessi condu l'l' ebbe alla deca­
denza. La fOl'mula è stata troppe volte sv iluppata, e anche con son­
tuose dim ostrazioni, sebbene da punti diversi di vi ta, perchè qu i 
si abbia a insi tere li di es a. Il Rous eau ha co I bene scritto 
sulla corruzione dei costumi prodotta, a suo modo di vedel'e, dallo 
svi luppo delle cienze e delle arti, che il D'Alembert, - il quale 
non doveva cel'to parteggiare per tale idea, - nel fare cenno di 
es a si limita a dire semplicemente che il Discours del Housseau 
fece molto onore al suo autore (2). 

E prima assa i del Housseau, Tacito e Giovenale non avevano 
espresso concetti analoghi? Ai nostri di , con qualche crudezza , il 
Gumplowicz la ciò scritto che in un popolo, la civ il tà è il prin -

(1 ) Vedi JACQUES BEItTILLON, pago 324. A pag.331 l'A . si meraviglia che la 
distribuzione dei divorzi coincida co n quella dei suicidi, ma come abbiamo 
visto, le ragioni di tale fenomeno sono evidenti. 

C) D'ALE)IBERT, Discow's préliminail'e de l'Encyclopédie, edizione della col­
lezione Biblioth. ation. 1864, pago 123. 
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ClpIO della malattia; e con fOI'ID ula più particolareggiata 'l 'illu t l'e 
de mogl'afo Ar sène Dumont i era chiesto : «La civil tà. (modema) è 
fOI'se un veleno? o, ma e a contiene un principio to ico, os ia 
l 'idealismo individuale, che fa a tL'az ione dalla fam ig lia, dalla patr ia, 
dalla r azza II C) . 

XXI. 

Si uppongano ora superate le difficoltà. del sen o o del valor e 
(mig liorament o, superiorità.) da attl'ibuir i al movimento delle voci 
t utte con ide l'ate, le qua li banno da e'p l' imere le cond izion i di vita 
materi ali , morali , inte llettuali . ol'ge pu r sempre nuova el'ie di 
dubb i. Constatato, per ogni voce, i l movimento, e ammes o i l va­
lore (migl iol'amento, uper io l'ita) da attribui l'e ad ogni voce, a qua le 
conclu ione giunge re se tutte le voci non i muovono nello ste so 
senso? Occor re, cioè, tirare le omme, defin ire il bi la ncio, e valu­
tare, dati i segni po itiv i e negativi eia cui ta le so mma l'i ulta, e 

(') Il Du mont avrebbe meglio re o il suo pensiero se aves e detto « l 'egoismo 
indiv iduale ». AR ÈNE DU~l oNT, Dépopt~/ation et civilisation, Pal'is, 1890, pago 342. 
ALFREDO VIERKA 'DT, nell 'opera già citata, Na tttrvoelher' und Kultw'voelher, 
Leip7.ig, 1896, riprende il concetto della civiltà che, col su o raffina rsi, distrugge 
sè stessa, e parte da l principio che ha da dist inguer i l'attività istintiva degli 
uom in i da quella dovuta a riflessione; mentre la prima tende a vil uppare la 
società, di rò così quaotita tivamente, l a seconda s viluppando l'egoi mo cont ri ­
buisce a cr ea re una civiltà s uperiore, ma nel lo stesso tempo, col predominare, 
segna l' inizio del disfacimento. Analogamente A. BROOK , nella sua opera s u 
La loi de la civilisation et de la décadence, Paris, 1899. dopo a ver no tato che la 
civiltà moderna produce sempre in g ran parte uomini che egli chiama econo­
mici o positivi, - av idi, calcolatori, pratici, - e in minoranza uomini emotivi 
e immaginat i vi, - guer rier i, relig ios i, idealisti, - crede notare cbe, col predo­
minio assol uto de i primi, l'evoluzione sociale, o progresso della civiltà, s i a r­
r esta, e può vea ire distl'utta da a l t r i popoli primitivi si, ma g uerrieri, rel igiosi 
e immagina ti vi ; sicchè la civiltà s tessa, grazie a l suo naturale progresso, con­
duce al la decadenza. Queste vedule, a~sai imperfette, i avvicinano in un pu nto 
essenzia ltl a quell a concezione de l ritmo delle civil tà, svi lu ppata dal GUàlPI.O­
W ICZ nel suo sludio sulla lotta delle razze (La lutte des races, ed. fr. 1893), e 
anco r più nei s uoi Précis de sociologie, (ed . fr. 1896, pago 356 e seg .) per la 
quale le civil tà uper iori, giunte a ll'apogeo, sono distrutte dai popoli di civiltà 
inferiore che g ravitano loro intorno, e che si ri producono con alta natalità: 
q ueste, po i, a s. orbono le civiltà s upAriori dei popol i distrutti . 1edesirno co ncetto 
nel DE CANDOI.LE, più volte citato : Histoire des sciences et des sQvants, etc., 
2' ediz. 1885, pago 175. 
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il risultato ha da essere preceduto da segno positi va o negativo, e 
quindi se ci troviamo di fl'onte a superiorità o no di civiltà, e se 
il comples o movimento indica pl'ogres o o regresso, oppure stasi. 

Lucl'ezio, nel VO Li bro del De rerum natura, fa notare che il 
mondo, pur sempre progredendo, pur sempl'e presenta, insieme, 
del bene e del male ; tuttavia, volendo pesare il pro e il conti'o, 
si manifestano continui miglioramenti. Il grande poeta matel'iali ta 
fa, cosi, un bilancio ottimi ta; ma si tratta piutto to di una im­
pl'essione del poeta, che di vel'a e propria misura; nè poteva 
egl i fare altrimenti. 

Possiamo noi ripetere quell'operazione con qualche successo? 
Occorrerebbe troval'e il modo di esercitare i compensi tra i regre si 
indi cati da questa voce e i progl'essi indicati da alt l'e voci; ma in 
che modo ciò ottenere, specie se gli uni rappre entano caratteri 
morali , gli altri caratteri materiali ? Sarà più facile cosa giudicare 
soltanto del pl'ogresso intellettuale, o di quello materiale soltanto ; 
più di fficile del progresso morale; diffici lissima cosa sarà dire del 
progresso sociale nel uo insieme. 

E però, dato che il problema non presenta odd i facente via di 
soluzione. altro non rimane che rinunziar'e alla sua trattazione, o 
accontentar i di modi assai imperfetti, Si potrebbe, da un lato, dopo 
aver raccolto gli elementi numel'ici che indicano il movimento 
delle varie voci espl'imenti la civ iltà, e dopo ave I' dato un giudi­
zio ul valo l'e di ciascuna di esse, venire a una specie di bilanc io 
qualitativo sul loro complesso : ma tale giud izio - fin ale sarebbe 
senza dubbio largamente influenzato dai subiettivi modi di vedere 
di chi a tale giudizio dovrebbe venire, nè avrebbe forza dimostra­
t iva. 

D'altl'o canto, semplificando a sai il problema, ci si potrebbe 
ferm are soltanto, di fronte alle voci tutte che furono scelte pe i' 
caratterizzare una civiltà. a quelle, - chiaramente espressive e 
quanti tative, - il cui aumento o la cui diminuzione indicano senza 
sovel'chi dubbi ed obiezioni migl ioramento o peggioramen to, e supe· 
riorità o infel'iol'ità di civiltà; e con quelle voci soltanto compone 
il quadro che dovrà sel'vil'e a dal' giudizio comples ivo (per mezzo 
della total izzazione dei numeri-indici di tali poche voci) sul pro­
gresso sociale e sulla superiorità della civiltà. 

Tl'a i sistemi comprendenti voci diver~e e numerose, ma tutte 
quantitative, possono ricordarsene parecchi. Sotto il titolo di Sta-
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tistical ?"ecord or the progress, si raccolgono numel'osi dati, anno 
per anno, e pe l' lun~a se l' ie di anni , dallo Statistical abstract or 
the u. S. de l Nord America C), ma si consider ano .soltanto i fatti 
de lla vita mate l' iale e le condizioni della cultura intellet tuale. Ai 
semp lici fat ti de lla vi ta materiale si è fermato d i pl'OpO ito A. L. 
Bowley con indici analoghi, o quasi, nel su o vo lume Slatisticals 
sludies relaling to nalional prog1'ess in weaUh and t1'ade sin ce 
1882 (Y). F . W . Hi r st, di l'etto l'e dell" Ecomist, conside ra, nel uo 
The progress or nation (London , 1912) , i fatti nume l'osi della 
vi ta de mogl'afìca, i sa lari , la cu ltu I'a, la ri cchezza, i consum i, l 'a­
g ricoltura e le indu t l'i e, i t l'asporti, l'attività ba ncaria, e include 
pUI'e l'esame, oltre che della delinquenza in blocco, di quella mi­
nol'Ìle in ispecie, e pUI' le cifre de ll 'alcooli smo e della pazzia , 
credendo fOl'se cosi di far fig urar e, accanto ai dat i della v ita ma­
te ri ale e intellet t uale, quelli della vita morale. 

XXII. 

Della prima soluzione non è il caso di pa l'l a l'e qui , ove e en­
zia lmente il metodo quantitativo ci intel'essa. Della seconda solu­
zione, invece, che è piu ttosto una sem plificaz ione, s i pott'ebbe dil'e 
a lcunché . Quali sono, innanz i t utto, i sintomi su l cui valore dubbi 
ed obiezioni possono esse l'e l'idotti al minimo ? 

onos tante le cri t iche che ogni intorno in vocato come indice 
di progresso o di supel'iori tà può sollevare, si deve pur t'icono ce l'e 
essere molte le testimonianze che concordano nell ' indical'e quali 

(I) L' Ann uario per il 1912 (Washington, 1913) considera, dal 1800 al 1912, 
le seguenti voci : area, popolazione, ricchezza, debito pubbli co, oro monetato, ar­
gento id., commercial- ratio dell 'argento all 'oro, moneta in circolazione, banche, 
bilancio dell o Stato, importazione ed esport azione, prod uzione (carbone, g rano, 
cotone, zucchero, argento, all um in io, cemen to, principali cose necessarie ecc.), 
n umero di s tabi limenti, man ifatture, ~al ar i , prodotti delle varie manifatture, 
co nsum o generi ali menta ri, ferrov ie, nav igazione, prezzi dell e prin cipali cose ne­
cessarie, poste, scuole, studenti, bibl ioteche, fallimenti, stampa periodica, l ibri 
pubblicati. L'Annuario non dà che le cifre assolute, anno per anno, dal 1800 
(pag. 738-794). 

(2) London, 1904. E amina i mntamenti nell a ripartizione professionale della 
popolazio ne, i salari, i redditi , le disoccupazione, il pallperismo, i prezzi, i con­
sumi, il risparm io, la produzione, i commerci. 
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condizioni di vita siano generalmente ritenute come perfezioni, od 
ideali , da raggiungere, e quindi migliori di ogn i a ltra. Sono testi­
monianze che, provenienti da parti varie, meritano di atti rare l'at­
tenzione di chi studia. Hanno sempre desidel'ato a l'dentemente gli 
uomini condizioni di vita pedette o ideali, e per questo non v 'è 
uomo, si piccolo e so sia, che non pos a vantar i di avere avuto 
comune con Platone il pen ie1'o: « ]l nost l'o mondo è imperfetto, 
e sempI'e sogniamo uno stato che non es iste in ne su n luogo in 
terra, ma, soltanto, e forse, nel cielo »(1). el modo con cui l'u­
manità, qua i sempre ripetendo i, ha concepito tal i ideali condizioni 
di vita non potrebbe l'O, dunque, senza fatica, com inciare a vedere 
si lo psicologo che il sociologo, quali sono, pe l' 1'appunto, quelle 
condizioni che l'uomo considera come ottime o migliori, e però 
ardentemente desiderate? 

Non è per noi senza qualche importanza il notare che la pit­
tura, si fl'equentemente riprodotta dai poeti, della età deU'ol'o, pone 
tra i cal'at te1'Ì del genere di vita menato dagli i nvidiati uom ini 
che ci piace supporl'e abbiano vissuto in quell'età di perfezione, 
non poch i di quelli che abbiamo ch iamato ad esame per vedere e 
debbano es ere con ili rati in un sistema segnaletico del pI'ogresso 
sociale, oss ia del migliol'amento compIe si 'i' o delle tre condizioni di 
vita . Nell'età dell '01'0, - cantano le Ope?'e e i gior'ni di Esiodo, -
gli uomini erano libe l' i da inquietudini, da lavori, da sofferenze; 
non diventavano vecchi, gioivano nei fest ini di fr ut ta delizio e, la 
tena pl'oduceva da sola, i beni el'ano divisi C). 

Cedo, ta li concezioni, e molte analoghe, sono viziate da un fo n-

(I) Repubblica, Lib ro IX, 592, A. 
(') Verso 127 e scgup.nti. Analoghi ca ratteri si trovano nel g rande quadro 

che chiude il Rdmayana, dopo la vittoria defin itiva di Ràma, e indicante la 
feli cità de l regno di Ràma vittorioso, e c ioè: la salute fis ica del la popolazione, 
l 'abbondante produzione, la ricchezza, la d iminuzione dell a delinquenza, la lon­
gevità, la mancanza de lle malattie, e anche alta natalità. Medesimi ca ratteri 
troveremo nel quadro delle perfezioni raggiunte dal regno di Diemscb id, nel 
Libl'O dei Re, del FIRDUSI, regno che durò settecento ann i. Le perfezioni con­
sistono : nella sicura appl icazione della medicina j nell'abolizione ilelle malattie. 
dell a morte e delle sofferenze; nello sviluppo dell' intelligpnza e dello spirito; 
nella ricchezza, nelle migliori condizioni di nutrimento, di alloggio, di abi t a­
zione, di vesti mento ; nei piaceri dati dai profumi e da lle ar ti bell e ; nella tran­
quillità e nella sicurezza. Edizione francese cu rata e tradotta da J. MOBL, tomo 
I, Paris 1838, pago 49-55. 
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damentale errore: trovarsi uno dei carattel'i della vita da de ide­
ral'si come ottima, in una specie di ozio; ment l'e invece si a che, 
come con sempre maggiori prove la psicologia in egna, nel lavol'o 
normale è riposta una fonte di gioia, o a lmeno si trova in e o 
uno chermo a lla noia (I) Tuttavia, e si vogli a con ideral'e tale 
carattere, enunciato dal poeta, più come indicante una diminu­
zione negli sforzi richiesti riaI lavoro (corrispondente a lla no tl'a 
diminuzioIle delle ol'e del la\'ol'o quotidiano constatala dalle mo­
derne statisticbe del lavoro) , elle come [' indice dell' ozio asso­
luto, e e si voglia inoltre notal'e che il prolungamento della 
vita, l'aumento dei con umi, la diminuzione delle sofferenze fi-
iche, l'agiatezza economica, fanno pade dei tl'acciati quadri 

dell'età dell'oI'o, si potl'à concludel'e che davvero ta li ideali 
costituiscono una di quelle pel'petue asp irazioni dell' umanità. che 
ad ogni istante cosi bene sanno e pl'imel'o j g l'aneli poeti. 

Aggiungo, che i mede imi caratteri, --- e da ovrappol' i quasi 
esattamente a quelli che enza g l'avi obiezioni potrebbero chia­
marsi a formal'e un sistema di sintomi del progres o sociale, o 
meglio, del miglioI'amento, e quindi della supel'iorità di una civiltà 
sovra un'altra, - si trovano ogni volta che si ia cel'cato, l dal 
entimento, nella poes ia, che dal la l'agione, in filo oRa, di co truil'e 

una città. ideale, o di rle cl'ivere i cal'atter i di una civ il tà ritenuta 
come modello, o rl i una vita pel'fetta. E quindi ia che, ancora 
con Platone si disco rTa del regno felice di Krono (2), sia che 
con Sant'Agostino si enumel'ino i miglioramenti conqui tati dal­
l'uomo (3). Anche AI'i totele, il quale nella sua Etica aveva mo-
trato le difficoltà. e le controve l'sie sulla definizione della vita 

perfetta, o felicità (cùOZLf.LOVCcz), poichè nè il volgo nè aggl 

(1) Aveva già detto il VOÙAIRE: Travaillons sans raisonner; c'est le setti 
moyen de rendre la vie supportable, in Candide. fin e del cap. XXX. E assai 
più tardi CHARLES F~R~ dava di ciò eleganti dimostrazioni sperimentali nel suo 
T"avail et plaisir, ~tudes expérimentales de psycho-mécanique, Paris, 1904. 

(:) Politica, 269, E; e anche Le leggi, libro IV, ove si parla clelia città 
futura. 

(a) . AGOSTINO, De civitate Dei, XXII, 24, in cui si cbiama no a te timo­
nianza dei miglioramenti conquisati dall'uomo l'accrescimento della popolazione, 
le migliori condizioni di abita7.ionp, di abbigliamento e di nutrimento, i soccor!'i 
O rimedi per conservare o ri tllbilire la salute, la cultura intellettuale e le arti 
belle (De bonis quibt~S etiam hanc vitam damnationi obnuxiam Creator implevit). 

5 
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pronunciano ugualmente, dedica poi un pal'agrafo clella Retto7'ica 
a enumel'are ciò che può rendere felice l'uomo e quindi a defi­
nil'e lo stato perfetto di \ ita ('). Vi si tI'm'ano le medesime voci, 
in gene l'aIe, di cui infino a ora abbiamo parlato. 

Che se poi si viene al quadro del « secolo d'oro. presentato 
dal Voltaire (2) si trovel'anno precisamente, come caratteristiche 
del secolo di pel'fezione. il miglioramento della cultul'a, dell' intel­
ligenza, dell'educatione (e cioè dei costumi), dell'ade e della chi­
rurgia (condizioni sanitarie di vita). 

XXIII. 

Per tutto queste l'agioni, e per le altre dette innanr.i, si potrà 
conveni re che, - qualora ci si accontentasse di scegliere soltanto i 
sintomi a proposito dei quali non po sono nascere soverchie di­
scussioni, e tali, inoltl'e, che po:; ano senza soverchi inconvenienti 
venire totalizzati, - ci si potrebbe fel'mare a poche categol ie di 
sintomi espressivi, per giudicare del miglioramento, o meno, e della 
superiol'ità, di una ci vi ltà. 

L'aumento dei consumi e della I·icdler.za, e la diminuz ione 
della mOl'talità costituir nno i sintollli ùella supel'iorità e del pl'O ' 
gl'e so della vita maleriale; la diffusione della cu ltura e, quando 
sia possibile ottene1'e tale dato, la pr'Odutti\"ità in uomi ni di 
genio e di talento (metodo De Candolle, Jacoby e Galton) costi­
tuil'anno i sintomi della supel'iorità e òel progTesso del la vita in­
tellettuale . In quanto ai sintomi della superiol'ità e ùel pl'ogre o 
del la vita mOl'ale, altl'O non l'ilDime. dovendoci ferma l'e soltanto ai 
fenomeni quantitativi, cbe considt l'are l'ammontare totale de lla 
de linquenza (delitti), aggIungendovi, o meglio r ipetendo. pe l' au­
mentilre il pt'so di tale voce. alcune categorie pecia li di es a, 
come la delinquenza minol'ile: oppurl-'. limi tal'si alle fOl'me più 
espressive della delinquenza e cioè a quelle cont ro la pietà. e la 

(1) Ethica nicomachea, Libro I, cap. IV [Il], Rettorica, Libro I e V. Qu ivi , 
nell'enumerare le còndizioni per essere felice, ricorda l'onestà, il vivere il meglio 
possibil e, la salute, la ricchezza, il giungere a Ilna tranquilla vecchiaia, la virtù, 
ed al tre. 

(!) VOLTAIRE, Le siècle de Louis XIV, capitoli XXJ}, -XXXIII, o ~ spcolo 
felice» (eRp. XXXI). 
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probità, e cioè deli t t i cont!'o le pe l'sone, e fu rti, t r uffe e altre f rodi , ca­
tegorie da con ide!'al' i in iem e tutte , o epal'ate, empl'e pel' aum en­
tal'e, nell a tota li zzaz ione, il peso delle cond izion i d i vita morale n. 

T!'a gli inconvenienti che presenta questo schemat ico quad l'o di 
sin tomi, dal quale si rl oVl'ebbe giudicare dell a supel' io l'i tà, o meno, 
di una c ivi ltà, e de l movimento di essa ne lla direzi one di un mi­
gliora mento o pUI' no, è essenzia le quello del non esservi conve­
ni entemente l'app l'esenta ti i caratte l' i dell a vita mora le ; e anche 
l 'a lt l'o, di non tro,a r vi i , ci oè , quell i che dOHebbel'o indical'e il 
modo di sentil'e e di giudi cal'e la pe l'sona li ta umana, e lo stato 
dei rapporti d i uguaglianza o disegu aglianza t l':l. i component i l'ag­
grega to sociale, ra pPol,ti ch e già i vide co titu il' e una dell e ca­
r atteristiche d i una ci\' iI U,. E si noti che ta li ca r atte l'i, per l'ap­
punto, si t l'ovano quas i empl'e ind icati tra quelli che abbiamo r i­
ce l'cato nello comun i a pi l'azi oni degli uomini espr es e da lle leg­
gend e e dai fi losofi . E 'iodo dice deg li uomini dell 'et à dell'ol'o es e l'e 
sta t i li beri , pacifici, virtuosi; i l l'egno di Hà ma è « il r egno pi eno di 
giusti zia»; il r icOl'da to quadl'o di Ar i totele, a propo i to del la fe ­
li cita (in ReUorica ci ta ta, loc. ci t.) vu ole che l'uomo ia onesto pe r 
es e re fe lice, e ia uomo d'onore e di vidl1 . E cosi di seguito . 

Pe l' cui, la mancanza di tali impondel'abili el ementi qualitativi 
Del quacl l'o , - quanti ta tivo, - che con non poche diffi coltà ab­
bi amo t l'acciato, fa na ce re ancol'a una volta il dubbio ulla efficacia 
segnalet ica de l sistema di in tom i a cui iamo giunti , pUI' dopo 
a ve!' pl'e o t utte le pl'ecauzioni di cu i si è pa l'lato . 

(1 ) Questa approssimazione a cui s iamo g iunt i si incontra con la ra pida 
sin te i co n cui E. GI B BO~ voll e chiudere The histOl'Y of the decline and fa ll of 
the l'oman empire. Per espor re in poche l inee l'ammaest ramento che poteva 
rica vars i dag li avvenimen ti na rrati , E'gli dà come indici sintoma tici di una 
c ivill à A del suo inna lzar i, la l"icchezza, la f elicità (o benessere), la scienza, 
e la virtù . ' on dò q l1i , mi affretto ad aggiun gere, a lcun g iudi zio u1 concetto 
o ttimista dE'l Gibbon stesso, che vede ad ogni secolo aumentare la r icchezza , il 
benessere, la scienza « e forse la virtù » de ll a razza uma na (voI. Vlo, pago 4 17 
e sego fin o all a fi ne dell 'opera. London 1783). Voglio solta nt o indicare che la 
complessa quisti onc del mi g li oramento di una civiltà veniva sempl ificaia , o 
megl io specifica ta , dal Gibbon, co n l'esame nelle q uattro suddette categorie. 
Propri o come fa A. COhlTE che, per esamin a re la cosi <l e tta evoluzio ne sociale 
accenna a ll' esame dell e condiz ioni: a) d'esisten za; b) delle scienze e delle arti ; 
c) dei costu mi; d) dell ' ol·ganizza. ione sociale. In Co urs de philosophie p ositire , 
vo\. IVo, Pa ris, 1877 , pago 275-278. Pa rlerà egli a ltrove d i tre sole categorie: 
i ntelligenza, se nt imenti mOl'ali, condizion i moral i. Id, pago 442 e seg, 
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XXIV. 

Ma anche quando si sia creduto di essere giunti con tale me­
todo a constatare un miglioramento comples i \'0 delle tre cond i­
zioni di vita, non si dimentichi la non pe l'cezione, da pal'te degli 
uom ini, del miglioramento stesso. Occorre tomure su que to punto 
poiché spesso accade che, misuI'ato che sia il pl'ogresso di una ci­
viltà, si confonda poi tale misura con il tanto dibattuto «problema 
della feli cità» C). Sempre si Cl'ede, infatti, che il migliol'amento 
delle triplici condizioni di vita renda gl i uomini più fe lici. Anzi, 
in questo aumento della felicità dov rebbe precisamente t rovarsi uno 
degli essenziali aspetti del pl'Ogl'esso sociale. on è quasi un dogma 
il credere che il progresso ha da render più felici gli uom ini? 
Quante pagine bellissime sono state scritte, e quanti quadl'i seducenti 
si son fatti, per assicurare che si avvicina il giorno in cui, grazie ai 
continui progressi del secolo, la fe licita entrerà ad as idersi al do­
mestico focolare degli uomini, nei nuovi edifici della città futura? 

Che i miglioramenti materiali, e anche quell i de lla vita inte l­
lettuale, non si percepiscano come migliol'amenti e quindi come 
motivi di felici tà, é fatto difficilmente negabile. Può discutei' i se 
la medesima cosa av venga per i l migliol'amento di alcune voci 
dell a vita morale, dato, bene inteso, che tale miglioramento si sia 
manifestato. Ammesso, cioè, che divengano gli uom ini più giusti e 
meno egoisti, si senti ranno essi, in ragione di ciò, meno infelici? 
Il problema è antico, e fil, . n tutta la sua austera bellezza, t l'at­
tato, come ognuno sa, dagli stoici : la vi l'iù sola, anche spoglia di 
ogni altro bene, ba ta a formal'e la perfetta fe licità. degli uom ini. 
« Virtus ad explendam beatam vitam sola satis efficax » (2). Si 

(') Si leggano le buone considerazioni ps icologiche falte da JEAN F INOT sul 
problema della felicità in La science d!~ bonhetw. Paris 1909. e l'esame delle 
condizioni che dovrebbero procurare la. fe licità fatto da PAO LA LOMBRO o in Il 
problema della feli cità, Torino, 1900. 

(Y) SENECA, Ad Lttcilit~m, lettera LX XX V. Tale concetto è assa i spesso illu­
lustrato da Seneca nelle Epistole, e in De vita beala. Tutti gli uomini \'ogliono 
essere felici, c sed ad pervidendum quid sit qllod beatam vitam efficiat caligant » 
(1). L'uomo saggio è l'uomo « bonesti cultor, virtute contentus » (IV). E anche 
G IOVENALE : «Semita certe I Tl'anquillae per virtulem patet unica vitae ». Sat ira 
X, 363-364. 
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legga nel capitolo I del libl'o XVIII delle octes Atticae di Aulo 
Gcllio, il dibattito, bl'e\'e ma compendioso, tra lo stoico, il quale 
sostiene tale tesi, e il peripatetico che affe l'ma essere ncces arie, 
pel' ottenere intel'a felicita, al tt'e cose oltre la virtù, e cioè la 
alute, l'agiatezza, « ceteraque omnia corpol'is et fO l'tunae bona », 

vale a di l'c proprio l'insieme delle triplici cond izioni di vita di 
cui infino a qui abbiamo sempre parlato, Né Aulo Gellio, tuttavia, 
né il uo pred ile tto filosofo Favol'Ìno, pl'eseute alla di puta, risol­
vono il dibattito, e yi son buone ragioni per credel'e che siamo 
ancor oggi, a que to proposito, a quel punto. Gli è senza dubbio pel' 
que to, che qual ia i con tatazione obiettiva sugli indici del pro­
gl'es o sociale, attestanti la realtà. e la portata di e o, Don potra 
mai far l' icono cel'e al senti mento degli uomiui, quel miglioramento 
che la loro ragione, per contro, è disposta ad ammettere. 

Le tI'e divel' e categol'ie di ragioni che abbiamo or ora accen­
nato (non potersi esattamente « misurare » il progresso morale; 
difficilmente poter i rendere conto e realmente vi ia stata pro­
gl'essin ed effettiva applicazione del concetto di uguaglianza tra 
gli uomini; e non pel' cepir i, infine, i migli ol'amenti materiali 
innegabilmente arrecati) sono, se non ci sbagliamo, le fondamentali 
ragioni per cui tanto frequentemente riprende vita la dottrina che 
si espl'i me nella fl'ase: l'illu ione del pI'ogresso. Se non si può 
con icul'ezza parlal'e di migli oramento dello stato morale; e se, 
inoltre, otto l'apparente pl'ogl'e sione del concetto di uguaglianza 
emp I'e i ua conde il dominio dei meno, e cioè dei più adatti, 

ieri i più forti, oggi i più abi li e pl' ivi di sC l'upoli ; e quindi, essendo 
la di uguaglianza permanente, in che modo può padar i di vel'O 
e proprio progl'es o oeiale? (l). Meglio vale accontentarsi di par-

(I) Questo punto speciale è stato da noi particolarmente trattato, in risposta 
all ' inchie ta sul concetto di progresso aperta dall a Rivista italiana di sociologia 
(vedi il fascicolo y o dell'anno XV, Roma, 1911, pago 35·40). Scrivevamo allora: 
« Nei fatti socia li possono ceverarsi due elementi ben distinti, l 'uno uperficiale 
e mutevole, l'altro immulevole e profondo. La parte esterna è la finzione di cui 
si ma chera l'el emento int erno e fondamentale . Un'esatta analisi della vita sociale 
giunge perennemente a isolare un residuo costante. Che cosa è questo residuo 
costante? Se il sociologo riesce a mettere in evidenza il « resid uo costante li> 

clei fatti sociali, il quid immutevole e immutato che sta ascoso sotto ogni ap­
parente mutazione delle forme .... riesce, al tempo stesso, a scoprire le leggi fon­
damentali cbe governano il ritmo della vita sociale ». I 7'esidui soc iali che noi 
ponevamo, in quello scritto, a base della vita sociale, erano i seguenti: l ) dif{e-
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lare di progresso materiale, e anche intellettuale; e anzi, dirò cosI, 
di pl'ogresso obiettiro di tali voci , senza cioè sottintendere che 
abbia esso da ripl'esentarsi come sentito aumento della felicità. 
umana, 

xxv, 

Cer tificati o no, il pl'ogresso o la superiol'ità , la ricerca delle 
cause di tale progl'esso o d i tale superiorità, è tema ben diverso 
da quello infino a ol'a tl'attato, e cioè da que llo dei sintomi , Ma può 
qualche volta, nella J'icerca che qui forma obietto di dibattito, av­
v icinarsi al soggetto che ci interessa; e pl'ecisamente quando le 
cause ste e, o credute tali, i pl'esentino in modo ùa poter se l'v ire 
al tempo stesso da indici misul'atori, 

Chi ammette, a mo' d'esempio, che la diffusio ne della cultura 
inte llettuale sia la cau a del pl'ogl'e o ociate, ammette pal'imente 
che un sistema di s intomi del pl'ogl'esso sociale debba essenzial­
mente poggiare sull'e ame delle cifl'e che e pl'imono la cultul'a C), 

,'enze fi iche e menlali (ra gli uom ini; :2) (",'maflione dì [jl'uppi di simili e op­
posizione e loUe Ira i di1:el'Si gruppi; 3) pl'esenza di un ce,'lo numero di in­
dividui supel'iol'i nelle classi o gruppi in{el'iori, e victversa; 4) minO/'anza dei 
p iù adatti; 5) la vita sociale è l'esprPBsione delle loUe (ra i gntppi dissimi li 
e de l processo intel'no (che si verifica, ciop, nel l' interno di ogni gruppo) con 
cu i i più adatti conquistano i più alti posti delle gera rch ie, Di qui la ne­
cessità dell e ideologie, le quali cprcnno di mo trare agli uomini (e di fatto vi 
riescon o) che, agendo, non si agisce per se l'vire i pochi, o per asservire i più, o 
pe r ubbidire alle egoistiche tendenze del voler vive l'e, o ùe) voler sorpassare. ma 
pe r scopi più alti, più nob il i e di intere$se generalE'. Medpsimi concetti sui « re­
s idui sociali» furono ancora svolti lIella nostra memoria Sull' importanza dello 
studio della distribu3ione dei ca?'aUeri mentali t,'a gli uomini, per la compren­
sione di alcuni (aui della 1:ita sociale, Catania, Giannotta ed itore, 1913, 

(1) Affine a tale problema, ma diverso, è quello che cerca se il fattore « cu l­
tura intellettuale» abbia maggiore o mino re influenza sulla vita sociale, de l fa t­
to re « sentimenti ». L'una e l'altra teoria sono state vivacemente e lungamente 
sosten ute. Su lla predominanza dei fattori sentimentali (temperamento, passioni, 
istint i; l'uomo ag isce come sente e non come pensa) hanno insistito da moltis­
simi a nni H. SPENCER (Classi(ìcation o( sciences, volume 2° degli Essays, 
London, 1891), e g li antropologi criminalisti. Occorre cambi are metodo, scri­
veva i l GAROFALO; abbandonare l'analisi delle azioni e considerare quella dei 
sentimenti .. , cerclire un carattere costante, che è appunto nelle emozioni. C,' i­
minologia, 5· edizione francese, Pari s, 1905, parte I·, cap. 1. A l GUYAU che cer-
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Chi o t iene es el'e la razza, e pI'eci amente una ceda razza, 
la cau a del pl'og l'e O socia le, pel'mette in pa l' i tempo che i sta­
bi li ca i l corollal'io: la quantità. dei l'app l'esentanti di quella data 
razza in un gruppo sociale è mi ' ura, se non del pl'ogre ' o ociale 
g ià. fatto, della capacita di quel gl'uppo a progl'edire. Que to parti­
colar e punto, anz i, fu con a a i rumOt'e dibattuto, con l 'addurre 
ossel'vazion i d'ol'dine quanti tativo moltis ime, data la pos ibilità di 
tl'ad urre quan titatiyamente quei ca l'atte ri fì ici della popolaz ione 
che l 'antl'opologia suggerisce e sere i meglio rivelatol'i del la razza C). 
E così accade quando i cel'chi nell a quantità de lla popolazione, o 
ne lla sua quota di accre cimento , o in analoghi fatti di movim ento 
dell.a popolaz ione, la causa e quindi il intomo della superiol'i tà di 
una civil tà su un'altl'a. Oppure, quando i ind ichi ta le categoria, 
strettamente demografica, come tra le importan t i cau e dell' innal­
za rsi o del clecadel'e di una civi ltà (2) . 

cava sostenere il contrario, gli psicolog i ing lesi e tedeschi os erva\'ano che i 
motil'i morali, log ici , intell ettua li, influ iscono sulla prati ca proprio come vi in­
flui scono .... le ipotesi relative alla realtà dello spazio. Ved i A. FOUlLLÉ, La mo­
rale, l'al·t , la "éligion, d' après GuyaL~, Pari s, 1906, pago 89-90. Al contrario, 
aveva scritto A. CO~ITE che « l 'e \'oluzione inte llettwtle è il principio nece sar ia­
mente preponderante uell ' insieme dell ' evoluzione dell ' umani là »j ili Coun de 
philosophie positive , \'01. 4°, Pari s, 1877, pago 459; ma nel Système de politique 
positive (tomo IV) caldeggia l'idea opposta. 

C) Alludo alla dottrin a a ntroposoc iolog ica del l' TIomo eu?'opaeus j abbiamo 
mostrato a lt rove come sia venuta formand osi, - a nostro modo di verI ere, - t ale 
dottrina, che è nata da un la to da sempli ci valutazioni qua li lati\'e del genere di 
quelle e presse dal DE GOBl ~EAU, (nel suo E ssai sur /' inégalité des ?'aces humaines, 
Pari, 1853-55, in quattro vol umi) a PI'oposito del sorge re e della decadenza delle 
civiltà ; e dall 'altro dalle os er vazioni quantitative del DUHAND DE GRO , sulla 
difl'e renza di indi ce ce fali co tra gli uomi ni dell e diverse classi sociali. Si svi ­
luppò, poi , su s idi ata da larghiss ima copia di o~se r\' a7.ioni quanti tative, fatte in 
ispecie sull'indice cefalico, su lla colorazione de i capelli, e su quell a degli occhi. 
Per la storia di que ta idea si veda la nostra mo nografi a : l Germani, stot"ia di 
una « ?'azza » e di un' idea , Roma, 1917; e per il modo e.at t o di interpretare 
i fa tti raccolti dai seguaci de lla scuola antroposociologica s i legga la nota a 
pag o 184-185 della nostra r1n tl'Opoiogia delle classi pow-e, l\lilano 1908-1 910. 

(' ) Il VA UB A scriveva, esprimendo concetto as ai diffuso, che la « grandezza 
dei re si misul'a dal numero dei loro soggett i », i n La Dirne royale, prefazione, 
pago 23 dell 'edizione Collezion e Rib l iothèque at ., Paris, 1872. Autori non pochi 
hanno continuato a vedere, ma coll ocandosi da un punto di vista diver o da 
quello del Vauban, nel movimento della popolazione una causa, o la causa, 
dell'evoluzione sociale, e qu indi del progresso e della s uperiorità . Lo JACOBY 
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Anche quando la reputata causa del progresso sociale ia d'o r­
dine qualitativo, tale, cioè, da non ammeLtel'e tl'ad uzione in cifre , 
po tl'ebbe tale causa prende l'si spesso a segnalamento del progl'esso 
o della capacità a progredil'e; ma, ev identemente, sfu gge ogn i mi­
sura. Cosi accade se tale causa si veda nel gl'ado di sviluppo del­
l'altl'u ismo, o nel grado di spil'i to di iniziativa, come pl'opone l 'Bill 
(Op . cit., lac. cit.), o nel predominio del tempe l'amento po i tivo e 
reali ta su quello emotivo e immaginativo, come ce l'ca con tatare 
il Bl'ooks (I ); o ancora, e semp re, quando la reputata cau a del 
progresso, o della upel'iorita sociale, si veda in a ltra causa, sempre 
d'o l'dine p icologico, come lo « spil'ito di ol'ganizzaz ione » (2). 

(Op . ('it .• pago 44 1 e seg.) dava importan70. alla denAità della popolazione come 
indice della civiltà, inRicme con l'urbanismo, e tracciava una ,( carta geografica » 
dell a di(fusione della civiltà moderna nei \'ari dipartimenti francesi prendendo 
come indice la densità di ogn i dipartimento moltiplicata per i l percento dell a 
popolazione nrbana dello ste~so dipart imento. A. COMTE g ià aveva cri tto: 
« Dobbiamo segnalare tra le cause generali che modificano spontaneamente la 
velocità fo ndamentale della nostra evoluzione sociale, l'accrescimento natu rale 
della popolazione, il quale contribuisce sovrattutto all 'accele razione continua di 
questll g rande movimeuto. Tale accrescime nto è stato semp re, a ragione, consi­
derato come il sintomo meno equivoco del miglioramento grad uale della condi­
zione umana, ecc. ». In COUI'S de philosophie positive, voI. 4°, Paris, 1877, pago 
454 e SE'g. A. COSTE , in Les principes d'une sociologie objective, Pari s, 1899, 
segnala l'aumcnto della popolazione come il fcnomeno obiett ivo e misurabile 
(da cu i la sociometria) , che produce le trasformazioni sociali . Dello stesso au­
tore vedi anche Le {acteul' population dans f'i!volution sociale, in Revue in­
ternationale de sociologie, Paris 1901. Il BOUnlY, in Eléments d'une psychologie 
politique du pwple ame)Oicaitl, Paris, 1902, dà grande importanza, per spiegare 
le t rasformazioni economiche e psicologiche di una società, all'accrescimento di 
volume, di densità e di mobilità della popolazione. A proposito di quel che an ­
diamo dicendo sono da r icordllrsi quelle dottrine che tra il g rado di densità della 
popolazione e il tipo della civiltà della popolazione stessa, vedono passare rap­
port i strettissimi. Il LEvAssllUn si serve della densità de lla popolazione per clas­
sifica re le civiltà in: selvaggic, pastorali, agricole, commercia li , in La popula­
tion {"ançaise, voI. 11, Pari s, 1892, pago 473. E nello stesso senso, vedi il RATZEL, 
Anthl"opogeographie, 2n parte, Stoccarda, 1891, pago 264, in cui si pongono a 
fron te i diversi gradi o tipi di civi ltà (cacciatori e pescatori, cacciatori e agri­
col tori; nomadi; agricoltori; rendimento sempre maggiore de l suolo; industriao 
lismo e urbanismo) e la densitl\ della popolazione. 

(1) A. BROOKS, La loi de la cicilisation et de la décadence. ed. frane. Pari s, 1899. 
(2) È la dottrina recente deIl'OTSwALo, vivacemen te combattuta da A. VAN 

GE ' NEP, nella sua memoria: L'esprit d'o1°ganisation, Pari s, 1915. Alla critica 
del VAI( GENN EP, se ne possono aggiungere altre. Si badi bene, infatti, che 
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Di tal i qualità p icologiche non vi è modo di misura. a per 
avere notiz ia quant itativa indiretta dell' intensità di tali caratteri, 
si r icorse, qualche volta, a quei dati antropometl'ici che dovrebbel'o 
cla ifica re le r azze, padendosi dal principio che alcune r azze, a 
preferenza di alt l'e , fos e l'o dotate di quei ca l'alteri psicologici rite­
nuti capaci di creare il progl'e o ociale ùelle nazioni . Co I fu as­
segnata dagli ant l'oposociologi della scuo la dell 'Ammon e del Lapouge 
lo pil'ito di iniziatinl all a l'azza dolicocefala bionda (impel'fetta­
mente chiamata stirpe ge l'man ica, o almeno, con equ iroco capace di 
genel'are confusione, come di fatto accadde) e qu indi la capacità 
del progl'e o; e lo pirito contrario, di dociliUl e d i pas ività. alla 
l'azza brachicefala, detta dell' Homo alpinus ('). 

In qu e to tem a delle cau e non è no tt'o compito entrare. Ba ti 
il mostt'are il po to che a tale tema petterebbe in una t l'attazione 
degli « indici de lla civil tà. e del pl'ogre o ociale », e l'aveI' fatto 
cenno dei rapporti che la trattazione di tale tema pOÌl'ebbe avere 
con le appl icaz ioni del metodo quantitativo. 

la formu la dell 'OTswALo non è chiara. Vuole essa significare : spirito per orga­
ni zzare gli a ltri; o docilità a organizzare sè stessi in vista di un fine superiore 
ideale da raggiungere 1 Il primo ca o (e certamente tale è il concetto dell 'Otswald) 
è assai diverso da l secondo, il quale, davvero, può costitui re una de lle cause, e 
non dell e min ori, della elevazio ne coll ettiva di una soc ietà. Si comi ncia oggi, da 
molti, ad ammettere cbe il trionfo è dell'organizzazione, ossia « dell' integra­
zione dei piccol i uomini e delle piccole cose ». Con concetto alla logo, cbi cri ve 
aveva g ià da t empo cercato di illuminare le cause della elevazione di una società 
nei temp i in cui viviamo . 

(1) Come si vede, ogni perito in una data disciplina tende a vedere nell'o­
bietto della disciplina all a quale porta amOI'e, la causa de ll a superiorità dell a 
civiltà o del tipo della ('Ìviltà stessa. Degna di menzione è la teoria del grande 
geologo El.lE DE BEAmloNT che, nella natura del suolo (primitivo oppu re di 
sedimento) vede la causa dell'agglomerarsi della popolazione, e della formazione 
di regioni natura li le quali creano tipi ns ici ben divers i di:uomini, e civiltà 
ora a rret rale (terreni primitivi), ora moderne (terreni di sed imento). Vedi 
ELlE DE BEAU~JONT et DUFRÉNO Y, Expl. de la carte géologique de la France, 
tomo I, pago 7 e seg ., pago 22 e ~eg. Cbe rapporti e istano tra la natura del 
suolo, la ricchezza, i caratteri fisic i, e ancbe sociali , de lla popolazione, è fatto 
che abb iamo cercato mellere alt rove in evidenza (in Forza e Ricchezza, 
T orino, 1906, capitoli VII-X) , indicando )' influenza dei terreni (primitivi, 
oppure di sedimento) sulla statura; mostrando il rapporto tra la carta geo­
log ica della Francia e la carta indicanle la dist ribuzi one della sua ricchezza 
ecc., ecc. 
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XXVI. 

Le conclusioni a cui ci fa giungere que to lungo esame ulla 
po ibili tà di una « metrologia della civiltà}> non possono dirsi in­
coraggianti. 

È vel'O che crediamo di essere riusciti, iniziando il nostro esame, 
ad eliminul'e dal concetto di civiltà una pal'te degli errori che co · 
munemente e so pre enta, o almeno a 1'Ìdul'l'e l'entità d i ta li erl'o l'i. 
E anche "el'o che si è poi tentato di sistemal'e, per co l dire, ed 
enunciare, nel piiI chiaro moùo po sibile, i differenti pl'oblemi che 
porta seco la tl'attazione di una misura dell a civiltà, problemi assai 
spesso gl i uni con gli alt l'i confusi; ma si è di poi vi to come di-
agevole cosa riesca il troYal'e buona soluzione per ciaschedullo di 

tali problemi. Intesa la parola civiltà, come indicante l'insieme 
delle condizioni, o stato, della vita mate1'Ìale, intellettuale e morale 
di una popolazione, si sono cercati dapprima i sintomi di tali condi­
zioni o stato; si è poi e posto il modo di misuI'al'e il gl'ado di dif­
fu sione di un detel'minato tipo di civiltà. attraverso il territorio e 
le clas i, e si è anche parlato di un possibile sintomo unico per 
r app l'e entarc una civiltà. e per studiame i grad i di diffusione; i 
è most l'aLo, in seguito, in che cosa pecchi il quad ro di una sinto­
matologia di una civi ltà, cosi disegnato, e cioè nel non es erv i ade­
guatamente rappresentata la vita morale, e la quali tà . 

Ven endo poi a problemi che soltanto dopo i pl'ecedenti hanno 
ei a e se l'e tl'attati, ci siamo chiesti in che modo poter g iudicare del 
valore dei intomi (superiorità o infel'iorità, miglioramento o no) 
della civiltà; s i è mo trata la inefficacia di quei tentativi che, per 
ri spond ere a tale domanda, si servono di una sola voce, o categoria 
segnaletica, sia es a quantitativa o pUI' no; e ci si è alq uanto fer­
mati a mo trare la difficoltà. di Ull giudizio sul valol'e da acco l'­
da l'si a i vari sintomi scelti pel' formare un si tema di più voci, 
difficoltà che i affacciano anche per quelle voci che sembrerebbero 
non doves el'o sollevare dubbi. Tuttavia, venuti a concludere che 
di fl'onte a que ta econda categoria di pl'oblem i (valo l'e da accor­
dar i ai sintomi: supe l'ioriU\ O infe l' iorità; progresso o regl'esso) 
al t ro non rimane che ras egnarsi a dichial'are non risolvibili i pro­
blemi ste si, o tenta l'e di semplificarIi, si è mostrato come, qualora 
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I vem e a q ue t 'u Iti mo consigl io. ci i po tI'ebbe fermal'e a cegl ierI) 
pochi intomi, di meno rlubbio l'alol'e, accetti qua i generalment<l 
come 'egno eli supel'iol'ità e di migliommento. Ma anehe in tal gui a 
non sono pI'esenti, in modo co ì completo quale i è in diritto di 
chiedel'e, i intomi nUOIel'ici della vita morale, iccbè empre v'p 
da l'i manel'e dub biosi sull'efficacia del si tema. Qualche pal'ola, in. 
fine, ha in istito . ulla non pe l·cezione . . da pal'te degli uomini, de i 
migliol'amenti, siano pUI' e si innegabilmente con tatat i, e ha fatto 
cenno del pI'oblema delle cause de lla supel"iol'itt\ de lle civiltà, pro­
blema che può qualche volt.a riaHicinal'si a quello de i intomi, 
più pecifìcatamente qui t l'attato. 
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